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IN       LIONE, 

PER     GIOVAN      DI      TOVRNES. 

M.     D.    LVIII. 


ALL'ILLVSTRISS. 

ET     CENEROSO    SIGNORE 

IL    S.    ALFONSO    D'EST. 

Meritifsìmo  Principe  di  Ferrara^ 

Gabriel  Syrneoni 

Salute, 


V  A  NT  D  O  )>oJFra  Eccellenza- 
fa  fio  ultimamente  da  Lione  per 
tornare  in  Francia %  la  fortuna 
ìollejhe  iojojfi  a  TJÌenna  in  "DeU 
fihatOjdòue  io  era  ito  per  ritegno- 
fcere  certe  antichità ,  emiui  nuo- 
uamente  ritrovate  :  laquale  di- 
Jlanzafu  cagione  che  io  non  ìenijìià  Soddisfare  k  anel de- 
bito [facendole  riuerenza)  alenale  m  obligorno  già  la  [uà 
humanità  &  corte/ta,  quando  piti  anni  fono ,  trouandomi 
nello  fìudio  diTarigi,&  ella  tenuta  nuouamente  in  Fran- 
cia, leprefento  da  mia  parte  il  Virtuoso  JW,  Lucio  Paga- 
nutrii  mio  libro  Franzefe  {  mia  prima proua  in  coft  fatta 

A    *  lingua) 


lingua)nel  quale  fi  conteneuono  i  nobili  fimi principi/  della 
fua  Genealogia,^  l'origine  &  fktti  di  Ferrara }in/ie me  con 
quelli  di  'Uinetia,  di  Milano  &  di  Jrfantoua,che  io  haue- 
ua  prima  compoHi  &*  fatti  Rampare  in  Uinetia  nella  no- 
fira  lingua.   Ritornato  a  Lione ,  <&  intero  da  Francesco 
Mazgei  mio  (ugino,  come  ZS,  Eccellenza  pigliaua  grandi f 
fimo  piacere  delle  co  fé  antiche  x  mirifoluei  che  UReueren- 
difimo  &  iHuJìrifimo  delLoreno  non  harebbe  a  male  per 
la  congiuntane  che  e  tra  loro ,  quando  io  publicafi  fotto  il 
nome  di  XJ.  Eccellenza  quefla  mia  opera  Tofcana{in gran 
parte  con  più  agio  ere  fiuta) fi  come  io  haueua  prima  la  me 
defìma  in  Franzefe  prettamente  compofa ,  &*  alfuofeli- 
cifimo  nome  dedicata.  Tutte  lequali  &  molte  altre  ragio- 
ni fi  come  hanno,  me  moffo  {oltre  al  naturale  defiderio  che 
io  hebbi fempre di farle  feruitio)à  presentarle dinuouo  que- 
fo  altro  faggio  del  buono  animo  mio,cofi  ajìicurandomi  che 
ina  fola  cauf acquale  e  la  fua  naturale  &  reale  gentilezza) 
mouerà  lei  a  prendere  in  grado  la  mia  nobile  offerta,orna- 
ta  tutta  di  Varie  antichità  di  nomi  &  fatti  di  per fone  illu- 
fori, onde  ad  altri  che  a  h  uomini  illuìlri fimi  pare  che  non 
ficonuenga.  Tero  qui faro  fine \reBado  afiètionatif imo  fr- 
uitore a  lei  &  a  tutti  quei  buoni  &  dijereti  principi  fuoi 
pari)  che  [come  ZJ.  Eccellenza fa)  cercano  con  l  opere  gene- 
ro fé  non  folamente  di  conferuare,  &  daccrefeere ,  ma  più 
toflo  fup  erare  lamica  nobiltà  &  la  p  affata  gloria  de  i  loro 
Virtuofì  anteceffor'u  In  Lione  eldix  x.  d^gofto.  ijj8. 


Nomi  de  gì  ^Autori  citati  fa 
quello  libro. 

Cicerone  contro  a  Verre.   Velleio.  9  i  \ 

faccia,   i.   A  Bruto  1.55.   Catone.  92, 


59. 113. 134. 

163. 

Varrone.                91. 

Terentio. 

2. 

Berofb.                   92. 

Saluftio. 

2.  161. 

Fabio  Pittore.         92. 

159. 

Cinpiniano.            92. 

Varrone. 

i  8.1 19. 

Petrarca.                 116. 

147- 

Ennio.                    119. 

Horatio. 

3  3v94. 

Polybio.                  126. 

147. 

Plutarco.                 1  3  1 . 

Halicarnafeo. 

3"8,i3  9. 

Cómentari;  di  Cefàre.  134. 

Ouidio. 

44.  89. 

Diodoro  Siculo.     139. 

90.  91.  1 16  .  1 32.  13  3.  Paufània.  141. 

139.140.142.146.163.   Remeo.  .       142.      . 

167. 168.174.                   Macrobio.  142. 

Plauto.                    52.           Budeo.  143.156. 

TitoLiuio            ,19.63.   Propertio.  147. 

1 1  8.1  26.127. 1 3 1.1 39    Suetonio.  149. 
Martiale.                84.1. 51.        150. 

Plinio.                    84.  91.   Seneca.  150. 

120.1 39.141.14i.143.   Filandro.  150. 

1 5  4.                                   Strabone.  1 5 1 . 

Virgilio.                  85.90.   Iuuenale.  152. 

149. 171.                            Fefto.  166. 

Seruio.                   90.           Martiano.  166. 

Cornei. Tacito.      90.126.   Lucano.  168. 

1 3 1 . 1 3  5 .                          Giofèfò.  156. 

»  .                  ir- 

A3  Viag 
I 


Viaggio y  Numero ,  $  luoghi 
de  gì*  Spitaffì. 

Lione.  4.5. 

Vienna»  8.9.10.1  |.t&.  1  j. 

Auignone.  1 6. 

Grotta  de  la  Maddalena.  2  o. 

S.Mafbimino  in  Prouenza.  2 2. 

Lue  in  Prouenza.  2  3 . 

Aix  in  Prouenza,  2 3 . ,2 4. 

Fregius.  26. 

Arli.  26. 

Caftelian a  in  Prouenza-.  2  7 
Antibo.  ^7.2,  %*. 

lazza  in  Corfica.  32. 

Roma  3  7'59'4°'4i'5  fi 

Decreto  del  Papa  di  Monte.  5  6. 

Fermo  nella  Marca  d'Ancona.  60.61.62.tf4* 

Ancona.  65. 

Pefero.  67.68.69.70. 

Rimini..  72.73.74. 

Rauenna.  75.78.79.. 

Chioggia.  81. 

Vinetia.  82. 

Padoua.  85.94.95.96. 

Ferrara.  97-9  8» 

Bonauallene  i  paefè  di  Suizeri,  ^9. 

Vertoe.  1  o  o. 

Gineura,  ioo.ioi. 

Anet  in  Normandia.  105. 

Chiaramente  in  Ouernia.  130. 

Lione  di  nuouo.  136.138. 139.153. 


Nume 


Numero  &  luoghi  delle  Statue  >  %itratth 
€f  Figure  antiche. 

*sile  Tenne  in  Trouenya.  Vinetia. 

Ritratto  &c  marmo  di  Ci-  Ritratti  dì  Caualli  di  bron- 

bele.                           1 8.  20  antichi.              83. 

Ritratto  del  iito  di  Valchiu-  Verona. 

fa.                              30.  Ritratto  dvna  ftatua  dVn 

I{oma.  putto  antico.            9  7. 

Statua  di  Minerua.        41.  Savoia* 

Ritratto  dvn'  Epitaffio   an-  S.  Gtouanni il Secchio. 

tico.                           4  3 .  Ritratto  dvna  Caftrameta- 

Ritratto  d'vn  Baccanale  di  tione  di  Galba.         io  a,. 

marmo.                        4  3 .  telnet  in  Normandia. 
Ritratto  del  Calendario  oc  Ritratto  del  palagio  &  fon- 
Quadrante  antico  Roma-  tana  della  Duchefla  di  Va 

no.        4^.47.48.49.50.  lentinois.                  103. 

Ritratto  del  Triclinio.  5 1 .  Ritratto  di  Diana  &  d'A- 

Ritratto  del  Circo  antico.  teone.                      103. 

148.  Ritratto  morale  di  Diana. 

Statua  di  Venere.          58.  109. 

ancona.  Figura  di  bronzo  di  Diana. 

Ritratto  del  Porto  di  Traia-  1 1 1 . 

no.                              65.  Lione  dtnuouo. 

Fano.  Ritratto  dvna fipoltura an- 

Ritratti  di  Cicerone  &  d'A-  tica.                         136. 

grippina.                    71.  Ritratto  dvn  Sacerdote 

Ifauenna.  antico.                     138. 

Statua  di  marmo  d'Hercole  Ritratto  dvn  marmo  d'E- 

horario.                     80.  fculapio.                  139. 

Nume 


Numero  delle  Medaglie. 

Medaglia  di  Laura.  1 4. 

Medaglia  di  Seruilio.  3  8. 

Medaglia  di  Memmio.  3  8. 

Medaglia  di  Pompeo.  51.54. 

Medaglia  di  Traiano.  e  6. 

Medaglie  d' Augurio  OC  di  Nerone.  8  3 . 
Medaglia  di  Tito.                                     .    87. 

Medaglia  di  Sefto  Pompeo.  88. 

Medaglia  di  Tito.  9  z . 

Medaglia  di  Fauftina.  1  o  7. 1  o  8. 

Medaglia  di  Piando.  no. 

Medaglia  dEgnatio.  m, 

Medaglia  di  Capitone.  114, 

Medaglia  d' Alenio.  1 1  5 . 

Medaglia  d'Augufto.  117» 


Medaglia  di  Sublicio. 


in 


Medaglia  d'Antonino  Pio.  119. 

Medaglia  d'Augufto.  131. 

Medaglie  di  L.Titurio.  133.134. 

Medaglia  di  M.Antonio  &  Cleopatra.  1 3  6. 
Medaglie  del  piccolo  Seftertio,  Vi&oriàto  ,  &Denario 

Romàno.  1 44. 

Mcdpglia  di  Traian  o.  i  5  4 . 

Medaglia Hebrea  di  Salomone.  156. 

Medaglia  d  oro  di  Dauid.  157. 

Medaglia  d'Antonino  Geta.  1  64. 

Medaglicne  della  Nobiltà.  165 


' 


Tauo 


Tauola  generale. 


A 

t^icqua  argine  5  8 

^4guglie  nel  Circo  ^M'afiimo,  1 4  6 

t^iix  fatta  colonia  2.  5 

*^4leffandro  ^Magno  5  5 

anfiteatro  &  <^rco  diP'eron^  97 

tombale  Ralente  ££>  ^itiofo  1 6  t 
animali  ignobili                                                      ,  ■    1.75 

t^Anticbità  C^findatione  di  ^^Mar/ilia  1 7 
antichità  nel  palagio  del  S.  uatoua  dottore  in  Tadoua  9  6 

antichità  trottate  à  Fermo  6  4 

tsfcjuedocciofo  Claudi  ano  I  5  4 

^yìrco  <y»  Torto  di  Traiano  6  4 

<Lsìrco  trionfale  a  J^imini  7  5 

^irgumento  in  fattore  de  nobili  Romani:  1 6 1 

*^4rtifitio  diTlinio  1 2, 1 

t^4jjè  con  le fite  parti  143 

%s4ti conuerfo  in  Tino  19 

t^uocato  de  Faccendieri  146" 

B 

Buoni  &  cattmi  Imperatori  1 .6  o 

C 

Cappello  de  gli  antichi  1: 1  I 

Cafa  d  oro  di  Nerone  83 

Cauje  cbeficiono  ribellare  Cejàre  5  6 

Cerimonie  de  Romani  facendo  la  pace  1 1  8 

Chi  prima  edificò  il  Circo  Jdafìimo  145 

Coli/eo  di  Nimes  nella  Linguadoca.  150 

Colonna  bellica  tu 

Colonna  di  Traiano  a  Bada  99 


B  Colt 


ore 


Colore  de  d occhi  di  ^Minerua  170 

Coltello  diTerfeo  1  6  8 
Come  i  Romani  annunyiauono  la  guerra  a  i  loro  Ticini  \  1  8 

Cornei  Romani jkceuono  la  guerra  119 

Comefiimpouerifcono  le  Trouincie  116 

Come  fino  i potentati  inefyugnabili  114 

Comparatane  tra  Tompeo  £?*  Cefarc  5  4 

Confideratione  dell\s4utore  133 

Confò  lati  di Volcatio  6  3 

Confilato  diFonteio  9  3 

Contentione  d't^iiace  &*  d^lyjp  li  6.1  6^ 

Contraditìone  di  Cicerone  1  1 6 

Contro  a  calumniatoridell"  opere  d'altri  1  2,  o 

Contro  agli  buomini  implacabili  £p  indifireti  172, 

Contro  àgli  ignoranti  che firrono  le  medaglie  135 

Corona  delFeciale  no 

Corona  d'fliuo  172, 

D 

T^annicaujati dall' ignoranza  2, 

IDenario  Romano  143 

tenario  quadrigato  1  44 

^Deriuatione  del  nome  diValchìufit  3  o 

tDe/critione  della  capi  di  Nerone  8  4 

'Dejcrifione  della  Corjìca  3  3 

1>efiritione  diValchiufk  2. 9 

?>efiderio  di  Santo  ^AgoHino  8  5 

<Z)ichiaratione  del  Fato  i^y 

IDicbiaratione  dell  eccello  fui  fico  Ruminale  8  9 

IDiem  di  Wizz*  1 8 

^Difènfione  delTapa  di^Monte  5  ^ 

^Difèja  delle  donne  166 

iDififa  di  Cefare  172. 

Viffèr 


7>iffèrenya  tra  Sgide  &  L  orica  169 

IDiffirenya  tra  il  Congiario  &  ilCDonatiuo  164 

IDifficultà  della  pace  12,2, 

CDijficultà  nel  cognofiere  le  perfine  4  5 

1>ifficulta  nelle  medaglie  115 

IDifcorfo particulare  de  Legionari*  124 

*Difcorfifòpra  la  nobiltà  158 
1>ifiorfi  fipra  la  pace con  parole d Annibale a  Scipione  127 

?)ifirdinicaufatidafildatifireHieri  125 

T>iJ]?uta  tra  le  lettere  £p  le  armi  ili 

7)iuerft  Circhi  a  Jtoma  1^6 

^Documento  dilano  9  3 

E 

Sdifiyij fitti  nel  Circo  mafìimo  145 

epitaffio  antico  a  Fano  7 1 

Sfiulapio  mutato  infirpe  140 

ejjèmpio  di  <M.  Attilio  tfegulo  128 

éffercitìj  de  Romani  145 

éjprcitij  del  Circo  i^j 

etimologia  di  Gioue  166 

Fatti  O*  natura  di  Seflo  Tompeo  9 l 

Fatti  e?  Rettorie  di  Tompeo  5  3 

Fauola  di  ^Medufi  l$7 

PeHa  di  Bacco  44 

Fefta  Lupercale  9  9 

FeHa  Saturnale.  1  5  1 

Firenze  sfiryam  Vanno  dell'  ajfèdio  125 

Fondanone  a^iix  in  Trouenya  2  5 

Fondanone  di  Lione  3 

Fonte  Giulia  6  3 

Forme  di  terracotte  di  medaglie  trouate  a  Lione  152 

B    2  Gioue 


G 

Giouc  Sgtoco    170.            Giuochi  Olympia  147 

Giuocho  de  Carojèlli  150 

Giù  ocho  del  Calcio  sfatto  da  i  Fiorentini  150 

Giuocbo  delle  Canne  150 

Giuocho  famigliare  à  1  Fiorentini  147 
Giuocho  Troiano        149        Grotta di  JKXedone        102, 

H 

I&jja&ico  de  jet primi  Jte  d  Italia  9 1 

l/ìsìoria  d Snea    <  86 

Honori fatti  à  Noe  detto  Iano  9  5 

ttùomini illuHri  no 

Huomini  *)>irtuofi  banditi  di  Firenze  7  7 

Imagine  di  Tarpea  1  $  2 

Imperadori  che  crebbero  &*  ornarono  il  Circo  145 

Imprefadi1>iana  106 

Imprefa  &  natiuità delire  irrigo  106 

Impreja  e?  terra  d\s4net  106 

InconHanra  di  Fortuna  128 

Ingratitudine  de  gli  occifèri  di  Ce/are  172, 

Interpretatione  de  yifì&  ftatua  di  Iano  9  t, 

Interpretzttione  deljìmulacro  di  Cibele  1  8 

Interpretatione deljìmulacro  di  Jidinerua  166 

Interpretatione  della  medaglia  d  ^^dllenio  1  1  e 

Interpretatione  della  medaglia  d  Egnatio  112 

Interpretatione  della  medaglia  di  FauHina  107 

Interpretatione  della  medaglia  diFonteio  9  2, 

Interpretazione  della  medaglia  di  Salomone  \  <  6 

Interpretatione  della  medaglia  di  Traiano  1  {  4 

Interpretatione  dellaflatua  di  ^Minerua  4  2 

Interpretazione  della Jìatua  di  tenere  5  8 

Interp 


Interpretntione  delle  medaglie  bigate 
Interpretntione  di  più  medaglie 
Interpretntione  di  più  rouejci  di  medaglie 
Interpretntione d'in  marmo  antico  in  Lione 
Interpretntione  d  ina  medaglia  d\^intonino  "Pio 
Interpretntione  d  ina  medaglia  d  '<t^4uguflo 
Interpretntione  d'ina  medaglia  diJ^oma. 
Interpretntione  d'ina  medaglia  di  Se  fio  Tompeo 
Interpretntione  d'ina  medaglia  di  Sublicio 
Interpretntione  d'ina  medaglia  di  Turpiliano 
Interpretntio ni  morali  dell  <^  ìutore 
Inuentione ,  prima  parte  dell' h  uomo 
Ifila  Lycaoma    140.  IJole  Gorgadì 

L 
Le  prime  corone  d\s4lloro  i/àtein  J^oma 
Libbra 

Libro  dell' fautore  deW  ojjèruationì  militari 
Libro  della  Tetrarchia 
Lione  ri  fi  aurato  da  Nerone 
Liuree  antiche  de  Romani 
Lodabile  co  fiume  de  Romani 
Lode  diFrancefco  Jte  ai  Francia 

M 
JMadreputatiua  di  Jtfinerua 
JiJarmo  antico  in  ¥)acia 
JMedaglie  di  Iano  &  di  Seruio 
JMedici  cacciati  di  Jfoma 
JWembri  della  perfètta  nobiltà 
%^fetnmorfifi d '^sfteone 
Jtfetnmorfifi  d'ina  finte  d  \stnet 
^Mirabile [ala  di  Nerone 
iModo  di  campare  de  Romani 

B     3 


145 

91 

I  64. 

*Ì7 

118 

**iZ 

87.144 

88 

118 

131 

168 

1*5 

x6 7 

117 

*43 

55 

81 

3 

151 

158 

7* 

166 

66 

*43 

141 

171 

1  04 

103 

84 

1 16 

^M'ondo 

^Mondo  conuertito  in  male  i  $  8 

JMonetn  bigatti  C?  quadrigatz  143 

ijrfo  netn  de  gli  ^4teniefi  170 

^Moneta yiff orlata  &  quinaria  143 

JiXonete  diminuite  &  crefciute  da  i  Romane  144 

^Morte  di  Se  fio  Tompeo  9  1 

JMorte  di  Ttturio  1  3  4 

N 

Natura  de  l  Elefante      173      Natura  del  Lione  173 

Natura  dell\s4utore       108      Natura  dell' Vliuo  171 

Nemo  bonus  in  patria  7  *> 

Nobiltà  <c?  clemenza  del  Lione  173 
Nome  di  JMinerua     166     Nomidiuerfi  del  Circo      149 

Nomi&*  l>irtà  della  Verminacola  1 2.  o 

O 

ùffitìj  &  benefici}  male  collocati  6  3 

offitif  &  morte  di  Turpiliano  135 

Offitio  delFeciale  O9  delVadre  Tatrato  119 

Onde  nafce  lapouertà  &*  rouina  delle  terre  7 

Onde  nafce  lafuggettione  d'Italia  1 2. 3 

Onde  nafcono  le  occafioni  de  la  guerra  123 
Opinione  dell' autore     142     Oratione  di  ^ìario     162, 

Oratione  &priego  delFeciale  118 

Origine  di  J^oma  87 

Origine fkbulofa  de  Coralli  16$ 

Ojja  del  Gigante  Buardo  a  Valenza,  in  Delfinata  1 4 

P 

Vallante  morto  da  ^Minerua  166 

Tarti  del  perfètto  Gentil  buomo  iji 

V affò  corretto  nel \Metamorfifio  134 

Taffò  diTlinio  dichiarato  141 

Tatria  d '^intonino  Tio  150 

Terche 


Terchejù  detto  Egide  lo  feudo  dì  x^inerua  170 
Te/o  &  Saluto  del  Stelo  Ifibreo  maggiore  &»  minore  1  8  6 

Tigritia  £?  ìitifdi  Tiberio  1 2, 3 

Tlebei  Imperadori  Jtomani  159 

Tortichide  Romani    1  o  3      Toffanya  de  Vinitiani  1 z 7 

Trema de  corridori antichi  150 

Tremij  della  nobiltà  151 

Trime  monete  d'ariento  Romane  144 

Trime  monete  di  rameflampate  a  J&ma  142, 

Trimo  ariento  &  oro  coniato  a  J^oma  143 

Trouerbio  antico  143 

Tunitione  delle  monache  J^eftali  8  8 

Tunto  notabile                     Q^  1  z  $ 

Qualità  di  Giulio  Cefire  1 7  z 

Ragione  della  durezza  de  Coralli  169 
Ragione fabulofè  perche  la  Libya  aboda  di  Serpeti  168.169 

Jticettu  d  '  Efculapio  contro  al  Veleno  141 

Jtimedio  alle  fèbbri  &  alla  pietra  1  z  1 

jHmedio per fare  l>na pace  perpetua  1  z  z 

Jùmedioper  ouuiare alle faccioni '  ciudi  1  z  5 

Sacerdoti  di  Cibele   19.    SaladiTadoua  94 

Sapienza  incorrutibile  166 

Satira  dell  'adiutore  alla  Berniefia  3  3 
Sauiefia  de  Romani  6  3 .  Scipione  Ralente  &  ^irtuojo  16 1 

Scudo  dì \Minerua    16 '7.   Senfi  allegorici  170 

Senfi  morali  dall\s>4utore  167 

Sentenza  dell'autore    113.     Sentenza  notabile  117 

Semi  Romani firuiti  da  Padroni  1  5  1 

Se&ertio  minore    144.    Simulacro di1>iana  107 

Sonetto  àT>  ante  j6.     Sonetto  dell\sìutore  a  Dio  zi 


Sonetto  delineatore  a  Jtf.  Laura  1 ? 

Sonetto  dell  \^<4utore  alla  capi  di  Tetrarca  3  ° 
Spefa fotta nella finte  Claudiana  155.  Stedardo  d'Enea  8<5" 

Studio  antico  di  Lione  l  5  ** 
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T 

Tempio  antico  a  Vienna  1 4 

Tempio  d'apollo  in  ancona  6  4 

Tempio  di  Bellona    122.    Tempio  di  Cibele  1  7 

Tempio  di  Diana    19.      Tempio  di  ^Mercurio  146 

Tempio  di  JWinerua  5  4 

Tempio  <&  altare  d'eugufto  a  Lione  152 

Tempio  £pfifla  di  Cibele  1  9 

Templi  de  Romani  fiora  di  I{oma  144 
Tefibio  della  ^Maddalena                                           .      2  2 

Tesi  a  di  Scipione  africano  4  4 

Tirannide  popolare  di  J^oma  132 

Tradimento  gp3  morte  di  Tarpea  132 

Traduzione  d^no  epitaffio  antico  8  o 

7r?  origini  della  nobiltà    161.     Trionfi  di  Sefh'o  2  5 

V 

Valore  della  perla  di  Cleopatra  3 

Ver/idei Jte  Francefio  a  JM.  Laura  1  4 

Ve&imenti  de  Romani  113.    Vitloriato  144 

Virtù  &>  L  egionarij  d  '^4uguilo  123 

^7/a  contemplatiua  &y  atti  uà  2  9 

/^//#  &  fotti  di  Settimio  Seuero  164 

Vfanya  di  correre  à  Firenze  il  palio  149 

Vfanya  difyargere  larena  nel  cor  fi  de  caualli  1  $  o 

Vfinza  £?: co  fiumi  delle  Baccanti  44 

Z 

JZecca  antica  di  Lione  151 


ILLVSTRATIONE 

DE      GLI     EPITAFFI 
ET     MEDAGLIE 

ANTICHE, 

DI    M.GABRIEL    SYMEONI 

FIORENTINO. 


O  n  o  alcuni  dico fr  fatta  opinio- 
ne, che  credano  che  la  nobiltà  &r 
virtù  della  venerabile  antichità, 
infieme  con  la  necelTaria  cogni- 
tione  delle  hiftorie,non  porti  ho- 
nore  ne  vtile  alcuno  à  quelli ,  che 
di  ciò  fi  dilettano  ,  o  per  loro 
piacere  particulare ,  o  per  farne 
partecipi  gli  altrihuomini  amato- 
ri delle  cofè  nobilifsime  &  gentili,  ftimando  falfaméte  co- 
tale profefsione  vile  ,  &:  quafi  comune  &  facile  a  tutte  le 
perfbne  :  Per  il  che  volendo  à  quefti  tali  riipondere ,  Se 
aprire  loro  laverita  del  fatto,  ecco  che  io  vengo  à  mettere 
innanzi  le  parole  di  Cicerone  nella  quinta  AcKone  contro 
à  Verre,doue  ei  dice: 

Tutti  greflempli  che  fi  trouano  &  veggono  notati  nei 
marmi,&  ferini  nelle  hiftorie  antiche,piene  di  maelta  8c  di 
vecchiezza,hanno  non  fò  che  autorità  &:  fòrza  di  perfua- 
dere,&rdi  fare  cognofcere  vna  cofà  vera  :  &  oltre  àquerto 

a  arrecai 
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arrecano  vna  grandissima  dilettazione  à  quelli  che  odono 
ragionarne. 

Chi  farà  adunque  quello  che  a  gli  eiTcmpli  (  poiché  al- 
troue  non  fi  veggono  che  ne  i  libri,  Epitaffi,  ftatue,  &  me- 
daglie antiche)  voglia  contradire  ?  &:  non  confefìì  quella 
fciézaellere  più  nobile  &  necellaria  d'ogrìaltra  ?  mafsima- 
mente  che  il  medefimo  autore  in  vii  alno  palio  coli  fcri- 
ue  à  Bruto: 
cìce.  Nefcire      II  non  fàpere  alcuna  di  quelle  cofè  che  fono  fèguite  pri- 
gdantea,&c.  ma  cjie  tu  fafc  naco,  non  è  altro  che  elTere  tempre  vn  te- 
nero fanciullo ,  aggiugnendoll  à  quello  che  (come  fcrilTe 
Terentio) 
Terentio.      .I&mine  imperito  nunquam  cjuicquam  ìniuUitu* 
Jgui  nifìquodipje'fècit,  nihil  recium  putat. 
Et  però  veggiamo  noi  che  molti  gentili  fpiriti  ,  defide- 
rofì  &:  curiofì  dell'immortalità  de  nomi  loro ,  vanno  ricer- 
cando quella  lode,  attefò  che  ogni  altra  ricchezza  li  perde 
o  11  confìima,&  è  fòttopolla  all'ambinone,  auaritia,&:  per- 
lecutione  de  gl'altri  huomini,alla  riuolutione  del  tempo,& 
Saluftio.   ^'arbitrio  di  fortunato  uè  la  virtù  fola(come  fcrilTe  Salu- 
virtus darà  ftio)refta  col  fuo  pofTefiore  chiara  &  immortale.Circa  che 
&c*  fé  bene  ogniuno  non  può  per  mancamento  di  buona  for 

tuna,o  di  ricchezza,  o  d'un  Principe  liberale ,  o  d'huomo 
che  Io  fauorifca,  peruenire  à  tale  perfezione  ,  non  è  però 
che  ogni  huomo  sforzare  non  fi  debbia,per  non  viuere& 
morire  come  vna  beftia,  d'ufcire  o  poco  o  molto  delle  ma 
Danni caufad  m  dell'ignoranza,  eflendo  cofa  manifella  che  l'ignorante  è 
dalia  ignora-  nimico  mortale  della  fàpienza ,  ài  che  dell'ignoranza  pro- 
za'  cede  rinuidia,rodio,rindifcretione,rarrogaza,  &  l'auaritia: 

di  quelle  la  calunnia  :  della  calunnia  le  liti  &  le  quiftioni: 
&:  delle  quiftioni  finalmente  le  rebeilioni ,  le  rolline  publi- 
che  &  priuate:&  in  fine  gì'  homicidij.  Tutte  le  quali  con- 

fideratio 
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£derationi  hanno  fèmpre  hauuto  tal  forza  ncll'  animo 
mio,  che  quantunque  io  non  trouafsi  mai  la  fortuna  fauo- 
reuole,  non  ho  per  quefto  lafèiato  d  affaticarmi  con  lm- 
gcgno  de  col  corpo  per  trouarmi  lontano  il  più  che  io  ho 
potuto  da  cofì fatto  pernitiofb  monftro  di  natura.La  onde 
hauendo  l'anno  paffato  proporlo  di  fare  per  mare  il  viag- 
gio di  Roma,mi  mefsi  parimente  nell'animo  di  volere  no- 
tare tutte  le  cofè  antiche  più  rare  &  diietteuoli  che  io  po- 
tefsi  trouare. 

Et  coli  prima  che  partire  di  Lione  (Città  fatta  Colonia 
fèi  anni  innanzi  l'auenimento  di  Chrifto,da  Munatio  ^°n<lat,one 
Planco  difèepolo  di  Cicerone,Patria  di  Claudio  Imperado- 
re,abbruciata  &:  rouinata  fatalmente  al  tempo  di  Nerone,  Tanto  fu  bi- 
onde egli  fpefè  per  riftaurarla  ccl  mila  feudi ,  chei  Ro-  beuutadacic 
mani  chiamorno  Centies  Sextertmm.  )  dico  che  tra  molte  0Patra  nei  co 
altre  antichità  io  haueua  notato  due  beUifllmi  Epitaffi,  MAncoaio  ' 
Rino  innanzi  alla  chiefà  di  S.Giufto ,  &  l'altro  nella  corte 
della  cafà  del  Priore  di  Santo  Hireneo ,  amendue  degni 
di  venire  tanto  più  à  luce  ,  quanto  manco  fi  trouerrebbe 

hoggi  vn  marito  &  vna  moglie  ,  che  fènza  alcuno 

Gontrafto,o  difpiacere  hauefsino  come  gì'  in- 

fraferitti  viuuto, l'uno  xx un;  anni, 

vili.  mefiì&  v.di,&  l' altro  x  v. 

anni,i  i  i.mefì,&  xv, 

giorni  inficine. , 

a    %.  A  Lione 
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A      L  Y  O  N  E. 

S.Giufto. 


DiisManibus 


S.Hir 
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S.  Hireneo. 


D.  M. 

ET  MEMORIA  JETER- 
NJE  G.  LIBERTI  DECI- 
MANI  CIVI  VIENNENS. 
NAVT.  ARARICO  HO- 
NORAT.VTRICLARIO 
LVGVDVNI  CONSI- 
STENTI PATRONA 
MARCIANI  CONIVGI 
CARISSIMO,  QJ.I  CVM 
EA  VIXIT  ANNIS  XV. 
MENSIBVS  III.  D  I  E- 
BVS  XV.  SI  NE  VLLA 
ANIMI  LESIONE  PO- 
NENDVM  CVRAVIT 
ETSVB  ASCIA  DE- 
DIC  AVIT. 


Par 


ILLVSTRATIONE 

Per  laqual  cofà  bifògna  conchiudere  che  i  mariti  di 
quel  tempo  o  erano  più  difcreti&  ragioneuoli,  o  le  mogli 
migliori  haueuono  manco  voglie ,  o  erano  di  più  dolce 
&  pacifica  natura:laqual  cofà  non  voglio  al  prefente  difpu- 
tare,attefo  che  potrebbe  efTere  che  lmdifcretione  d' alcu- 
ni mariti  mi  conftringefTe  à  dare  loro  la  fèntenza  contro, 
hauendo  non  {blamente  vdito  dire ,  ma  cognofciuto  per 
ifperienza  che  i  buoni  mariti  fono  quelli  che  fanno  le 
buone  mogli  :  benché  alcuni  di  loro  mi  potrebbono  an- 
chora  prefentare  innanzi  vn*  alno  Epitaffio  pure  antico, 
perii  quale  fi  cognofce  che  vna  moglie  cofi  morta,ancho- 
ra  volle  contrattare  col  marito  :ii  quale  Epitaffio  io  ho 
voluto  mettere  qui  difètto  per  piacere  generalmente  à 
molti,che  per  auentura  non  l'hanno  mai  vifto. 


■  —"•■■     ■"  .      '  — =■    •     ■  "     ■   ai 
HE  VS    VIA  T  OR. 

H  I  C 

VIR     ET      V 

X   Q  R 

NON 

LIT  IG  AN  T. 

QVJE- 

RES 

Q^I    SIMVS  , 

N  ON 

DICAM.     AT     EO 

D  V   M 

IPS  A 

DICO.    HIC 

BE  L- 

BIVS 

EBRIVS    ME 

BRE- 

BUM    EBRIAM    NVNCV- 

;  PAT. 

OE  C  O  N IV  X  E  T  I A  M 

DEFVNCTA    GARRÌ  S? 

Io 
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Io  ho  tremato  il  mbietto  di  quefto  Epitaffio  tanto  pia- 
ceuole ,  che  io  mi  fono  moffo  a  tradorlo  in  verfì  Tofcani, 
quantunque  molto  fìa  diffìcile,  anzi  quafi  impofsibile  da- 
re in  con*  pochi  verfì  àvna  materia  cofì  arguta  quel  me- 
defìmo  fènfo  &  quella  gratia,con  la  quale  ella  è  ftata  nella 
fùa  prima  lingua  comporta  oc  ordinata  :  che  è  la  cagione 
fola,perche  io  bene  fpeflb,  citando  o  allegando  vna  fen- 
tenza  Latina  o  Greca  di  qualche  Autore,  quella  più  tofto 
bfeierò  nella  lingua  fiia  propria,  che  rimutandola  in  vii  al- 
tra leuarli  la  fìia  bellezza  naturale, 

TRADVZIONE. 

Marito.  Ferma  lettor/  £$ui  morti  hanno  pur  pace 

tJWarito  £p  JMoglie.  I  nomi  dir  non  lice. 
Moglie.  Tel  dirò  io,  ajftettztfi  ti  piace? 

JguefF  ebbro  Belbio  À  me  Brebia  ebbra  dice. 
Marito.  Femmina  rea,  fé  mainejù  tra  noi, 

Cofijtpoltaancbor  tacer  non  puoi/ 

Partito  di  Lione,  &prefò  il  camino  per  acqua,  il  vento 
contrario  ci  conftrinfè  di  reflare  à  Vienna,  Città  antichi^- 
(Ima  &  famofà ,  doue  innanzi  che  Lione  fòfFe,fì  foleuono 
fare  i  gran  mercati  oc  le  fiere,che  fi  fanno  hoggi  in  quefta 
terra,onde  nacque  che  Vienna  ab bandonata  Ci  diftruhrè,&:    Onde  nafee 
Lione  diuentò  migliore ,  non  altrimenti  che  auenifTe  del  |a  P.ouc"a  * 
traffico  di  Rauenna  dopo  che  fu  Vinegia  edificata,  terre. 
In  quefta  terra  io  notai  come  i  buoni  faldati  rimu- 
nerati da  loro  capitani,pigliauono  piacere  di 
lafciare  de  loro  meriti  &  nomi  èc  de 
benefici)  riceuuti  etterna 
memoria, 

Vienna 


ft 
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Vienna. 


Titofilior 


Triuuiro  Ac- 
rarij:  &  loco- 
rum  publico- 
rum  >  Portio 
Titifilio.. 




PORTIO.    T.    F.    LA- 

§ 

TINO     E  Q^V  O     P  V- 

BLICO        ORNATO 

PRIF.        FABRVM. 

\ir4- 

III.     VIR     JEK.     III. 

VIR     LOC.     PVBLIC. 

S 

PORTIO    T.    F. 

Que/to  EpitafHo  mi  fece  ricordare  d'un'  altro  limile,  ma 
più  ampio,  &  più  bello,  che  ritornando  di  Piamonte  io 
preftaigia  alBagly  di  montagna,  che  Tene  lenii  poi  nel 
ilio  libro  della  Religione  antica  de  Romani,  ftampato  in 
franzefe  à  Lione  da  Guglielmo  Rouilla ,  &  da  me  ridotto 
in  nojftra  lingua,  il  quale  epitaffio  come  cola  mia  &  a  pro- 
posto della  mia  materia  io  ho  voluto  di  nuouo  mettere 
qui  di  fotto. 
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C.    GAVIO     L.    F. 

ST  ti.    SILVANO 
PRIMIPILARI    LEG.    VIII.    AVG. 
TRIBVNO    COHOR.    II.    VIGILVM 
'TRIBVNO    COH.    XIII.    VRBAN. 
TRIBVNO    COH.    XII.    PRjETOR. 
DONIS    DONATO    A    DIVO    CLAVD. 
BELLO    BRITANNICO 
TORQJIBVS    ARMILLIS    PHALERIS 

CORONA    AVRE A 
PATRONO    COLON. 
D  D 


A  Turino  in  cafa  di  Cattia. 


E^^^^^^^^^^M 
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D. 

M. 

ET    QUIETI    £TERN£ 

T  ITIJE 

SERE      DEFVN- 

CTJE    ANN.    XXII.   ME  S. 

V.     DIE. 

XXV.     P.      S  E  R- 

V  I  V   S 

ASCLEPIODO- 

T  V  S      P 

A  T  E  R     FILILE 

INCOMPARABILI. 

-      - 

Soluto  libero 
munere. 


APOLLINI     SA- 

CRVM 

EX     VO- 

T  O.     C. 

VIRI VS 

VI  C  T  O  R    ET     L. 

VI  R I V  S 

VITALIS 

S.    L 

.     M. 
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ì  I 


rv^t. 


MATRIS      A  V  G  V- 

ST  JE.       D.      DIMA- 

RIVS      MESSVLVS 

RESTITVIT 

EX      VOTO'. 


Decìus. 


SERGIA     Z  O  SIMJE 

GRATTHIA  PHI- 
TANi  ET  CLAV- 
DIVS  MVMMIVS 
AMICI  SANCTIS- 
SIMAE  VIVAE  PO- 
S  VERVN  T. 


12. 
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Domino  no 
Aro. 


Patri  Patria. 


Praefes  Pro. 

vi.)ci£    Fla 
nacn. 
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Dedicauic 


Do  Tua  pecu- 
nia. 


Diqu 


14  ILLVSTH.ATJONB 

Di  quefti  Epitaffi  viddi  io  pure  affai  nella  mede/ima  terra 
Temv  °  na  con  '  ve^&^  <*  vn  Tempio  quadro  foftenuto  da  molte  co- 
lonne, che  io  harei  volentieri  fatto  ritrarre  al  naturale  len- 
za la  fretta  che  io  haucuo  di  paffare  più  innanzi,mafsima- 
mente  che  io  penfàuo  trouare  qualche  cofà  à  Valenza, 
doue  non  leppi  in  quel  poco  fpatio  vedere  altro  fé  non  la 
dipintura,  &:  il  rello  di  qualche  oilb  fmifurato  del  gigante 
Gigante  Buardo}ako  x  v.cubiti,che  fu  già  difeoperto  dalla  pioggia, 
Euardo.  ^  trouato  fotterrato  lungo  la  riua  del  Rodano  da  vn  fra- 
ticello che  andaua  dicendo  il  fuo  offizio. 

Ma  che  diremo  noi  dima  11  buona  terra  come  è  Aui- 
gnone?  doue  io  non  trouai  cofà  alcuna  antica  fé  non  da 
e  e.  anni  in  qua  il  fìpolcto  di  Laura ,  (coperto  &  illuftrato 
già  dal  Re  Francefco  ,  con  vna  medaglia  di  piombo  tro- 
uata  in  vn  bofTolo  pure  di  piombo  &c  vn  fonetto  che  non 
fu  mai  del  Petrarca  lotto  il  capo  della  detta  donna  >  della 
quale  medaglia  è  l' imagine  quefta. 

^Medaglia  dì  Làura  m  xsiuignonc* 


Quiui  non  parlauacofa  alcuna  intorno  alla  negletta  il- 
polturafè  non  quefti  pochi  verfl  comporti  dal  veramente 
reale  &:  gentile  fpirito  del  fopradetto  Re:i  quali  benché  io 

creda 
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creda  hauere  uifli  ftampati,non  ho  voluto  non  di  meno 
mancare  di  rimetterli  inluce3come  cofa  che  merita  efTere 
riueduta  vn'  altra  volta. 

.   Del  Re  Francefco. 

En  petit lieu  comprìnsìous  pouuey  }>oir 
Ce,  qui  comprent  beaucoup  par  renommee. 
T lume ,  labeur,  la  langue,  &  le  fatto  ir 
Furent  ^aincu?  par  T amatitele  l  \aymee. 

OgentiT  ame  eUant  tnnt  eftimee, 
^uìtepourralouerquenjè  taifantf 
Carla  parole  efltoufiours  reprimee, 
guandlefabietjùrmonte  le  difant. 

Quelli  veri!  Franzefì  mi  porfèro  animo  di  lafciaruenc 
alcuni  altri  Tofcani ,  rinouando  cofì  la  memoria  di  Laura 
&  P  amor  di  Petrarca. 

Sonetto  à  M.Laura. 

isilma  leggiadra  ,  il  cui  corporeo  T>elo 

Trouò  fi  bello  il  Fiorentin  Toèta, 

Cb"  Eneajpregiando,  Hefiodo  &»  CDametz, 

*Ditè  cantò  pien  d'amorofa  telo. 
Corn1  eiì>iua  forno,  poimortn  in  cielo 

Tofa,  £?  con  faccia  metta  C?  talbor  lìem 

I/òr  ri/e,  borpianfe,  fra  timore  {ypteta, 

Bramo  fò  non  cangiar  natura  ^  pelo. 
Cofi  io,  yago  diquel,cbe  a  lui  fi  piacque, 

1>ella  tua  dico,  ^  immortai faa  gloria, 

Etcbeì>oJco  ogn  borì>iua  anco  il  mio  nome. 
Con  Varte  ifteffa,  ebe  fbonora  £?  come, 

6tcbe  meco,  &*  con  luifour  isirno  nacque, 

Lafcio  qui  di  noi  tre  nuoua  memoria. 


Tutti  g!i  altri 
Audii. 

Verfì  in  vita 
&  mone  di 
Laura . 
Accidenti 

amoroiì. 

Nobile  detì.» 
derio. 


Patria  &  lin- 
gua comune. 
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. 


Dco  optimo 
max  imo  fa- 
crura. 


D  .      O  .      M .     S  . 

ET  MEMORIi  ^ETERN^, 
D.  LAVRAE,  CVM  PVDICI- 
TIA  TVM  FORMA  FOE- 
MINAE  INCOMPARABILI  S, 
QJfAE  ITA  VIXIT,  VT 
E  I  V  S  MEMORIA  NVLLO 
SAECVLO  EXTINGVI 
POSSIT. 


RESTITVIT     V  E  T  E- 

RVM     MONVMENTO- 

RVM        PEREGRINVS 

INDAGA TOR 


Gabriel  Symeonus  Flor.ini. 

Idus  Apriles. 

m  .     d  .    l  v  1 1. 


Piglia 
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Pigliata  di  poi  la  pofta  in  Auignone,dirizamo  il  camin- 
no  vetiò  ìvlaiiìiia  :  a  none  miglia  della  quale  io  m'accora* 
d'una  tauoletta  di  marmo  murata  fòpra  la  porta  dVna 
chie/a  nel  mezzo  d'un  borghetto  di  cafe  chiamato  le  Pen- 
ne, perlaquale  memoria  io  cognobbi  che  la  Dea  Cybele 
(nominata  da  i  Greci  &  Latini  Madre  de  gli  Dei,Opi,  Ve  cTc?pio  di 
fta,  Profèrpina,  &:  prefà  per  la  terra)  doueua  altre  volte  ha- 
uere  hauuto  vn  Tempio  fu  quel  monte ,  mafsime  che  gli 
habitatori  di  quel  luogo  ,  cofì  huomini  come  donne 
vfano  le  parole ,  &:  hanno  il  colore  della  carne  ,  &  i  modi 
medeiimi  di  fare  alla  Greca  :  laquale  cofè  mi  lafcierebbe 
fàcilmente  credere ,  che  ciò  forlè  qualche  reliquia  di  quei 
primi  Greci  chiamati  Focenfì  fugitiui  ,  che  edifìcorno 
fimilmente  Marfìlia ,  vna  parte  de  quali  fi  come  fi  fer- 
mò nel  piano  fèguitando  il  pefcare  &  la  marina  ,  cofi 
queft'  altri  fòliti  à  lauorare  la  terra ,  eleflbno  que- 
fto  monte  fui  quale  fanno  refidenza  :  do  uè 
benché  il  marmo  fofTe  molto  aito ,  io 
trouaimodo  non  di  meno  di 
fàlire  la  fù>  &  lo  ritrarsi 
nel  modo  che 
fèguc: 

e  Àie 
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XLLVST   RATIO^B 

A  le  Penne  in  Prouenza. 


MATRIS  DEVM  MAGNA  IDEA  PALATI- 
NA EIVSQ^M.  RELIGIONIS  AD  PARNOR 
NAVIVS  IANVARIVS. 


t  .        Quelli,  che  hanno  interpretato  il  fimulacro  di  Cybele> 

Interpretano         x->.     7  r  •  ■ /  ' 

ne  del  fimu-  &  malsime  varrone ,  dicono  che  le  toni  che  ella  ha  lu  la 
lacro  di  Cy-  cefta  9  fignificano  le  Città ,  delle  quali  la  terra  è  ripiena  :  la 
vefta  verde  feminata  di  fiori  &:  di  frutti,  le  cole  che  la  terra 
produce  :  lo  fcettro  che  ella  ha  in  mano  i  Reami  &  altri 
principati.-^  la  chiaue  la  terra  che  il  verno  fi  rifetra,&  nella 
primauera  &  ftate  s'apre.  I  Lioni ,  che  tirano  il  Tuo  carro, 
ci  infegnano  che  non  è  terra  cofi  iàluatica ,  che  la  fatica  & 
forza  dcil'huomo  non  renda  domenica  &  ciuile.Per  le  1 1 1 1. 

ruote 
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ruote  dei  Tuo  carro  ci  fono  difègnate  le  (ragioni  dell'Arno: 
per  i  due  cembali  o  tamburi  la  rotondità  della  terra  :  per  le 
v  i  i.canne  anneriate  infìeme  &:  diluguaii,la  virtù  differen- 
te, con  la  quale  operano  i  vi  i.  Pianeti  fu  la  terra ,  gene- 
rando diuerle  pietre,  miniere,  &:  metalli.  Quantunque  io 
pigliafsi  più  torto  tutti  quelli  inftrumenti  per  la  qualità  de 
luoni  che  s'ulauono  ne  i. giorni  {blenni  &:  (agri  alle  ferie  di  .... 

Cybele,celebrate  da  certi  fàcerdoti  caftratij&:  detti  Cori-  Cybck 
banti  :  &  per  il  cappello  &:  baffone  pafforale  io  intenderei 
i  pallori ,  che  con  i  loro  armenti  fono  afsidui  guardiani  & 
obieruatori  della  terra  :  onde  nalce  che  i  Poeti  hanno  fà- 
uoleggiato  che  vn  Pallore  chiamato  Atis  fu  il  fauorito  di 
Cybele  ,  il  quale  morto  ella  conuerfe  in  Pino  ,  che  per  ciò  Ad  cornétto 
fi  troua  fempre  dinanzi  al  fuo  fìmulacro:benche  ciò  ugni-  ln  mo* 
fichi  più  toffo  la  quantità  de  Pini  chenalcono  nelBofco  _      .    „ 

iti  iit->  i  ìt->ii         i\  ili        ìeraojo  di 

&  monte  d  Ida  nella  Frigia ,  doue  Cybele  abito  àc  hebbe  Cybele. 
il  filo  tempio  principale  :  &  di  qui  fu  detta  Idea,come  poi 
Palatina,  quando  Giiinio  Bruto  le  dedicò  vna  cappella  nel  9^/^^/° 
palagio  de  Senatori,&  chiamò  la  fua  fefìa  Megalefla.il  che 
conferma  Tito  Liuio  dicendo  :  Ipjamj;  1)eum  matrem  è 
Grecia  aduettamin  Talatium  pertulere ,  %$*  in  tempio  Vi-  t.  Liuio. 
ttoria*  collocarunt  :  quodtemplum  ^arietate  lapidum  atque 
auro  ornatum,cum  alia  tedicula  Vittoria?  ìirginis  à  Tortio 
Catone  extrutta,  £?>c. 

Della  quale  chi  vuole  vedere  il  fìmulacro  intero,  guardi 
eflendo  a  Roma  il  marmo  antico  lotto  la  loggia  dei  pala- 
gio del  Cardinale  Gefìs,non  molto lunge  alla  chieladi, 
San  Piero. 

Partendo  dalle  Penne  ce  n'andammo  à  Marfìlia,doue  io 
non  feppi  vedere  le  non  certe  fipolture  antiche,parte  nel- 
la chiela  della  Maggiore,doue  anticamente  fòleua  efTere  il         , 
tempio  di  Diana,&  parte  di  la  dal  Porto  nella  badia  di  fan  dÌm1!° 

e     z  Vett 
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Vettoiio.Quiui  non  vedendo  anchora  le  Galee  in  ordinei 
mi  prefe  deflderio  ,  per  non  viuere  otiofò ,  di  vifìtare  la 
Grotta  della  Maddalena,  luogo  defèrto,  afpro,  &  quafi  in- 
accefsibile ,  &  doue  io  trouai  vna  tauoletta  con  gT  infra- 
fcritti  verfl  del  Petrarca  affai  corrotti  &  fcorrctti  per  il 
tempo. 

Grotta  della  Maddalena  in 
Prouenza. 

PETRARCA. 

fDulcis  amica  Dei,  lacrymis  inflettere  nostra > 
tsftquebumiles  attende  preces,  noslraq;  ptluti 
Conjuley  nanq^potescnec  enim  tibi  tangere jruflrà 
Termifium>gemituq;  pedes perfùnderejàcros, 
€t  nitidis ficcare  comis,firre  ofcula pianti*, 
Inq;  caputT>ominipretiofisJpargere  odores. 
Nec  ubi congrejjiu prtmos  à  morte  rejurgens, 
Et  ìoces  audire  fkaSì  &*  membra  Ridere 
Immortale  decus ,  lumen  babituraperauum. 
Nec  quicquam  dedit  atherei  rex  CbriHus  Olympi, 
ì^iderat  illa  cruci  harentem,  nec  dira pauentem 
Iuddica  tormenta  manus,  turbteq;  furenti* 
Iurgta  &  infultus,  aquantes  "berbera  lingua*: 
Sedmoeftam  intrepidamq,fimul,digitisq;  cruentos 
Trattantem  clauos,  implentem  Vulnera fletu, 
Vellentemflauos  manfbusfine  mora  capillos. 
yiderat  bac,  inquam,  dum  peflorajida Jùorum 
^Diffùgerentpellente  metu  :  memor  ergo  reuifit 
Te primam  ante  alio  sy  ttbifbprius  obtulit  )>ni. 
Te  quoq;  digrejjus  terris,  &»  a/Ira  reuerjks 
Bis  tria  lustra,  tibinunquam  mortalis  egentem 

%upc 
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J^upefùb  bac  aiuti,  txm  longo  in  tempore  folti 

1)iuini$  contenta  epulti,  £$*  rorejàlubri. 

l£ecdomus  antra  tibijhllantibus  korridafaxis, 

^orrifico  tenebrojafitu,  tetta  aurea  regum 

IDelitias  omnes,ac ditta  ìicerat  ama. 

Hacinclufa  libens  longti  ì>e£h'ta  capititi, 

P'ejlecarens  alia>  ter  denos paffa  T>ecembres> 

¥)icerti  bue  non  fratta  gela,  nec fratta pauore, 

Nanq±  jhmes  frigus  durum  quoqi  faxa  cubile 

*Dulcia ficit  amor,  Jpesq^  alto pettorefixa, 

Nec  bominum  non  l>ifa  oculti,flipata  cateruti 

%s4ngelicti,fèptemq;  dies fùbuettaper  boras 

Gelefles  audire eboros alterna  canenteti 

Carmina,  corporeo  de  carcere  dignafùi&i. 
Quelli  ver/I  hebbono  tanta  forza  nel  mio  cuore,infìeme 
con  la  fantita  &  diuotione  di  quel  luogo ,  che  prima  che 
partire  di  la ,  io  non  potetti  contenermi  di  non  la/ciare  à 
pie  di  quelle  del  Petrarca  quefte  altre  parole  : 

D-      °*      M*  Deooprfmo 

ET    DIVAE    MARIAE    MAGDALENAE  maximo. 

VOVIT    ET    CE  CINIT 

GABRIEL     SYMEONVS    FLOR. 

£torridoJ^eco,oue pentita  tyjcarca 

(D'ogni fùa  colpa,  al redentorjùo  Cbriflo 

Sagrò  ^Maria,per  far  del  cielo  acqui/lo 

V alma  d  amor  diuinfcaldata  £?>  carca. 
Laffo,  perche  talgratiain  me  non  Inarca 

Che  qui{d  ogni  errorjuo  p affato  auuiflo 

ghteflo  career  terren  languido  &  tri&o) 

Tronchi  il  mio  fri  VinefforabilTarca. 
6tcke{qualfè  la  ^Maddalena  in  terra) 

gui,  lajciando  dime  memoria etterna, 

e     3  Senta 
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Senta  loJJ?irto  mio  condurre  in  cielo. 
Benigno  1)io  (j  un  l>ero  ardente  yelo 

La  tua  gratta immortale  abbraccia  sfèrra) 
6ffàltami  boggi  in  fi  burnii  cauerna. 
Scefà  adunque  la  montagna ,  tremammo  dieci  miglia 
lontano  la  terra  di  fan  Mafsimino,  doue  vedemo  il  tefehio 
Mddikna!Ia  ^e^a  Maddalena  con  vn  P°c°  di  carne  nella  fronte  ,  che  i 
Preti  di  quel  luogo  affermano  elTer  anchora  di  quella  che 
toccò  giesv    christo  quando  apparì   alla   beata 
Donna  in  forma  d'Hortolano,&  gli  dille  :  Noli  me  tangere. 
Quiui  non  trouai  io  altra  cofà  d'antico  che  invnatauola 
di  marmala  quale  fèrue  d'altare,  quefta  memoria  in  parte 
conlumata  dal  tempo: 

San  Mafsimino.- 


Lettere  per- 
dute. 


Lucia  &  Lu- 
cius Valerius. 


SVI     COLLECTANEjE 

FECIT        L .        THEMA- 

T1LIANA     ET     I.    VAL. 

CERTVS     L.     VALERIO 

LVCINO        FILIO 

PIENTISSIMO 

FÉ  C  ERVNT. 


Mlin'l'l'  \h.\ -inrnn 

2w 
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Et  perche  io  haueuo  altre  volte  intefo  che  nella  Città 
d'Aix  erano  anchora  molte  belle  cofè,deliberai  d'andarui, 
&  trouai  pel  camino  in  vn  certo  borgo  di  cafe  quella 
pietra  intagliata. 

Lue  in  Prouenza. 


IVSTI TIM    ET 

CLE- 

MENTII       C. 

C  AE- 

SARIS. 

Arriuato  à  Aix ,  mi  mefsi  (libito  à  cercare ,  &  trouai  le 
memorie  notate  qui  di  fotto. 

Aix. 


SEXT.    ACVTIVS    VOL.    AQVILA 

PRAETOR     ACVTO      PATRI, 

I  N  G  E  N  V  AE       M  A  T   R  I,       SE- 

VERAE     SORORI,    RVFO 

M  A  T  R  I. 

H.       M.       H.       N.     S. 


Miiiiiiiiiiiiiiini)i\iiiiiiiiiiiiiiiirMiiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiMUiiiiiuiiuiiir(iiRiiiimrniiiiiiiiiiiii 


Sextus. 

Volefus. 


Hoc  mono» 
mentum  ha> 
redesnonfe- 

cjuitur, 
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Sextuuir  Au- 
guftalis  colo- 
nia: Iuliae  & 
colonia:  Are- 

lateniìs. 


P.     SEXTIVS    FLORVS 

III  III.    VIR.    AVG.    COL. 

IV  L.  AQJIS  ET  COL. 
AREL.  VALERIAE  SPV- 
RIAE  FLASSINAE  V  X  O- 
RI  PIENTI  S.  SEX.  VA- 
LERIO   PROCVLINO 

ET    SVIS. 


Viucns  fccìt. 


SEX.  ATTIO  ATTICO  PA- 
TRI VALERIAE  SEXTINAE 
MATRI  VALERIAE  ATTIAE 
SORORI  SEX.  ATTIO  FESTO 
FRA  TRI  ATTIAE  NOVELL  AE 
FILIAE,  MEMMINIAE  PRI- 
SCAE  VXORIL.  ATTIVS  SE- 
CVNDVS      SIBI      ET      SVIS     V.    F. 


Quefto 
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Quefto  è  il  più  intero  &:  perfetto  Epitaffio  che  io.  vedet- 
ti* mai:il  /Ito  d'vna  piccola  Città  più  diietteuole  che  fi  polla 
trouare,&  gli  habitati  cofì  huomini  come  donne  i  più  cor- 
tefi,amoreuoli,&:  ciuili  che  fìano  in  altro  luogo:  di  che  non 
mi  marauiglio  io  punto ,  confìderato  che  il  loro  primo 
fondatore  fu  vno  de  più  braui  Confoli  di  Roma, chiamato 
Caio  Sextio  Domitio  Caluino,  il  quale  preilb  al  Rodano  àoaed'Aìx^ 
disfece  vn  campo  di  e  l  x  x  x.  mila  Franzefi,&  fattine  ca-  Prouenza. 
pitare  male  tra  mortr,feriti  &  fommeiii  e  L.mila-,prefé  pri- 
gione Bituito  loro  Re,&  quello-  condotto  in  trionfo  à  Ro-  Trionfo  di 
ma,  riempiè  l'Erario  d'infiniti  tefori  ritrouati  &:  prefì  dopo  Seftio. 
la  battaglia,  dopo  le  quali  cole  effèndo  Confòii  l'anno  fè- 
quente  Domitio  Eno barbo  &:  Caio  Fannio,  edificò  &  or- 
dinò in  forma  di  Colonia  la  Città  fopradetta  l'anno  dc.  Amiche 
xxxi.  dopo  Roma  edificata,^  innanzi  à  Chrifto  e  x  x  r.  dAu- 
chiamandola  Acqua  Sextia  dal  fuo  nome,  OC  perche  anco 
la  terra  è  piena  di  bellifsime  fontane  &:  di  bagni  czidi  per 
natura  :  nel  quale  luogo  mentre  che  io  andaua  qua  &  là 
cercando  le  memorie  antiche,  fattomi!!  incontro  vn  gen- 

tilhuomo,  diffe  :  Meilère  ,  vedendo  come  voi  fiate 

curiofò  delle  antichità ,  io  vi  voglio  fare  pre- 

fente  d'alcune,  che  io  ho  già  in  diuerfi 

luoghi  ragunate,&  detto  queflo 

mi  monftrò  le  in- 

fraferitte,, 

<T  Freg 
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Fregius. 


Tegionis 
Decima:. 


*===                                 =s=ssa 
C.    VALERIO    PLACIDO 

M  IL.  LE  G.   X.  IV  LI  A    CI- 

UCIA    C.     F.    PLACIDA 

MATER     FECIT. 

IN    FR.     P.    II  II.    IN 

A  G  R.     P.    XI. 

Qui  trouaiio  vna  cofà  dagna  di  confìderatione>&  que- 
fìa  è  che  fi  cognofce  la  larghezza  &  lunghezza  della  fèpol- 
turarla  larghezza  per  le  lettere  che  dicono  in  fronte 
pedes  ini.  &  la  lunghezza  in  agro  pedesxi. 

Arles. 


DE    GL'EPITAFFI    ANTICHI. 

Caftellana  in  Prouenza. 
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Antibo. 


PVERI    SEPTEMTRIO- 

N  I  S     A  N  N  O  R  V  M     XII. 

Qjr  I      ANTIBOLI     IN 

THEATRO     BIDVO 

SAL  T AVIT     E  T 

PLACVIT. 


d       % 


Quefto 


/ 


S 
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Quando  io  vengo  bene  confidcrando,  io  trouo  che  la 
diligenza  de  Romani  in  tutte  le  loro  cofe  era  pure  gran- 
de-, &  veggo  fenza  dubbio  che  quelto  nafccua  dall'  none- 
tto dcCidctio  di  cercare  Tempre  la  immortalità  de  nomi  & 
deli' opere  loro-,&  di  non  lanciare  nelle  menti  della  pofteri- 
tà  alcuno  dubbio  circa  alle  cole,  le  quali  ei  penfàuono  po- 
tere fèiuire  o  diiettare  à  i  fècoli  auenire  nel  modo  che 
riabbiamo  vifto  nel  fòpraferitto  Epitaffio  :  il  quale  mi  fece 
lubito  ricordare  dvn  altro  che  nel  tempo  che  il  magnani- 
mo Re  Francefco  fi  trouò  col  buon  Papa  Pagolo  terzo 
Dica  di  (Pontefice  certamente  raro  nel  Tuo  tempo  ,  hauendo  cofì 
buiamente  &  fàntamente  operato  ,  che  ei  tenne  viuendo 
in  pace  la  Chriftianita ,  &  mafsime  l'Italia ,  honorando  & 
intrattenendo  ogni  huomo  virtuofò)&  Carlo  Quinto  Im- 
peradore  alla  Dieta  di  Nizza ,  gli  fu  prefèntato  vna  tauo- 
la  di  Bronzo,  trouata  fuora  d  Antibo  fpezzata  per  mezzo» 
nella  quale  furono  lette  &  da  me  notate  cofì  fatte 
parole: 


Antibo. 

— w 


VIA  T  O  R 
T  ABVLA      EST    j^ 
TE      C  V  N  .C  T  A    ->- 


I 

N  T 

V  s 

A 

D  I 

A    N 

A 

QLV 

M 

P 

E  R  D  O 

C  E 

T. 

Hauen 
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Hauendo  coli  ìicerco  le  antichità  d'Aix,&  vedédo  che 
le  galee  non  erano  anchora  in  ordine  per  paliate  in  Italia 
di  x  v.giorni,  deliberai  di  riuederc  vn  altra  volta  il  /ito  di 
Valchiufà,luogo  doue  il  Petrarca  fiìofofando  compoie  vna  pctrJrca. 
gran  parte  dell'opere  lue  ,  &:  mafsime  quelle  d'amore  per 
madama  Laura.   Quella  valle  nel  vero  è  la  più  diietteuo- 
le  &  bella ,  &  quiui  fono  le  più  piaceuoli  Sz  chiare  fontane    Dc^n'tione 
che  io  vedersi  mai ,  di  maniera  che  le  io  non  fòlle  fiato 
accompagnato >&:  non  hauefsiprorneno  à  certi  amici  for- 
nire il  viaggio  d  Italiano  credo  certamente  che  io  farei  re- 
ftato  là  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita.  Con  ciò  fìa  che  la 
piaceuolezzadel  Colle,fù  la  punta  del  quale  fìede  ancho- 
ra mezza  rouinata  la  calétta  del  Poèta ,  la  fòlitudine  & 
quiete  dei  fito ,  i  chiufi  bofehetti  d'ogni  tempo  verdi, 
lafprezza  diuerla  delle  alte  roccie  ,  &:  il  dolce  mormorio 
delle  purilsime  acque, mi  repreientauono  naturalmente 
innanzi  à  gl'occhi  l' imaginato  monte  di  Parnaflb>&  la  fon 
tana  ricetto  delle  noue  Mu-(è  :  (limando  felicilsimo  colui 
che  hauefsi  potuto  o  potelTe  del  continouo  abitare  in  fi  vìtaeontem* 
amenò  &c  libero  luogo,  &C lòtto  vn  coli  benigno  &  pacirl-  Pla"ua* 
co  cielo  (lontano  dal  molefto  oc  plebeo  romore  delle  mal 
ficure  Città,ripiene  d'inuidia,d'odio,d'ambitione,d'auari-  vùaaaiua, 
tia,di  ingannile  ladrocinij ,  di  ieruitu ,  di  perfecutioni  & 
d'homicidij  )  rendere  lo  fpirito  à  Dio  :  laquale  colà  accio 
che  meglio  &  più  facilmente  ila  creduta ,  ecco  che 
io  ho  fatto  qui  al  naturale  ritrarre  il  fopra- 
fcritto  luogo  di  Valchiufà  ,  rimalo 
tèmpre  da  quel  tempo  in  qua 
impreilò  nella  mia 
memoria. 

d    *  Vede 
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Deriuatìone  Vedefi  dalla  qualità  di  queflo  luogo  cofi  nafcofò  &  fòli- 
dei  nome  di  tario,che  non  fenza  cagione  fu  chiamato  Valchiufà ,  &  à 
di  Sor'!»1  &  fiirgendo  il  fiume  di  Sorgardoue  à  dire  il  vero  io  hebbi  da 
vnaltro  lato  cofi  gran  dispiacete  di  vedere  mezza  rouina- 
ta  &  abitata  dalle  pecore  la  cafa  del  Petrarca  ,  che  io  non 
partì  prima  di  la  che  a  pie  della  medefima  fonte  io  non 
mi  sfògafsi  con  il  tempo,  quantunque  non  del  tempo  mi 
doueisi  dolere,ne  il  tempo  biafìmare^ma  della  corrozione 
del  noftro  fècolo ,  mal  grado  del  quale  di  fortuna  &  del 
tempo  viueranno  pure  fèmpre  Valchiufà,Sorga>&:  il  nome 
&  la  cafà  del  Petrarca, mediante  il  fìio  libro  &  l'infrafcritto 
mio  fonetto. 

L'origine  &  effetti  del  tempo  nelle  cofè  fùperiori  & 
inferiori,  fbpra  il  fubietto  della  cafa  del 
Petrarca,  mezza rouinata 
in  Valchiufà. 

Ortgmc  del  faggrdo  tempo ,i cui iÙ£acil>anni, 

tempo.  à>  1  ór  j.   /+ 

i^Afoffi  dal  cieco  arbitrio  di  fortuna, 
Batton  fitto  queSi  aria  hor  chiara,  bor  bruna, 
Con  y arie  tempre  V bore, imefi,  &  gì anni. 

Tu, 
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Tu,  che  tardi  oper  tempo  il  tempo  inganni^ 

T>i  chijpeme  o  timor prefijjò  aduna, 

Tu  che yfir^ando  il  cerchio  della  luna3 

Ve&i  ^ Jf?ogli  alla  terra  i^erdi  panni, 
Come  nonfcorgiche  non  puoi fkr peggio, 

Ch*  a  chihonor  ti fio  /coprirti ingrato 

^MoBrando  il  tetto  delTetrarcafyentof 
LaJJo,  V  albergo  puro  honeflo,  &  grato 

Tanto  alle  ^A&ufè^iuenuto  bordeggio 

Impuro  letto  dilanofi  armento  f 

Dopo  che  io  hebbi  con  ragione  aliai  biafimato  &  do- 
lutomi della  negligenza  de  gli  huoinini7&  mafsime  del  Si- 
gnor di  quel  luogo ,  che  gii  patifea  l'animo  di  lafciare  con* 
miferamente  perdere  la  memoria  d'vna  tanto  honorata 
cafà,  già  (tata  pulitifsimo  albergo  dvn  finobile  Poèta ,  ac- 
compagnato fèmpre  da  Minerua  &  dalle  fàgre  Mufè, 
io  non  mi  contentai  di  quefto,  che  anchora  con  la  punta 
d  vn  coltello,  lafèiai  in  vna  pietra  della  pouera  cafà  /colpi- 
te cofi  fatte  parole: 

FRANCISCI     ET     LAVRA 
MANIB  VS, 
GABRIEL      SYMEONVS. 


Moto  vio'en- 
to  della  no  uà 
sfera. 

Ingratitudine 
del  tempo  ce- 
lebrato in  vn 
trionfo  del 
Petrarca. 

Mutattoni 
fatte  dal  rem 
pò. 


Lafciata  finalmente  con  grandissima  molefha  d'animo 
Valchiufa,ritornamo  à  Marfiiia ,  doue  non  ftemo  moico, 
che  imbarcati  arriuamo  in  Corfica,  &  feendemmo  alla 
Iazza,nel  quale  luogo  non  viddi  fé  non  vna  tauola  di  mar- 
mo moderna  con  quefle  parole: 

lazza 


J* 


'ILJ.VSTRATIONE 

Ir  zza  in  Corfica, 


HIERONYMVS  DE  M  O  N  E  L  I  A 
LEGATVS  IN  HANC  INSVLAM. 
COR  SIC  A  E  FRG  MAGNIFICO 
OFFI.C  I OV  S.  GEORGI!  COM- 
MISSAR.  V  T  PO'PVLOS  P  R  A  E- 
CEDENTIS  ANNI  REBELLIO- 
NE  NONDVM  CONSTANTES 
IN  PACE  AC  OFFICIO  CONTI- 
NERET,  ARMIS  AC  PRVDEN- 
TIAREM  SIBIMANDATAM 
CVM  LAVDE  PRESTITI.!,  ET 
OPVS  HOC  MVRORVM  CIVI- 
TA T  IS  ALA  C  1 1  GALLO  ARCHI- 
TECTO  INCHOAVIT,  AC  PE- 
NE ABSOLVIT, 
A.  N. 


Quoto 
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Quefta  (credo  io) è  l'hola più  fàluatica  &r  più afprache  fi 
troui  nel  mondo,  della  quale  chi  vuole  pure  fèntire  più  a 
pieno  ragionare ,  legga  la  Satira  che  io  ho  meflà  qui  difèt- 
to, da  me  compofta  nauigando  in  vno  flile  baffo ,  volgare 
oc  comune ,  che  i  buoni  ingegni  del  nomo  tempo  hanno 
chiamato   Beiniefco  dal  gentilifsimo  Poèta  Bernia  già  StI^  Ber" 
morto, &  fauorito  del  Duca  Aleflandro  de  Medici,  al  qua- 
le piacque  di  fcriuere  prima  in  quefto  Itile  per  hauere  mag- 
giore libertà  &:  licenza  di  mettere  in  verfì  le  fùe  fantafie, 
che  per  ciò  non  lafciano  d'elTere  dottamente  fcritte  ,  ma 
egli  andò  confìderando  che  con  vn'altro  modo  di  fcriuere 
più  graue  ei  non  harebbe  tanto  dilettato  alle  perfone ,  & 
chela  vera  lode  d'vn  Poèta  o  buono  Oratore  che  ei  fìa ,  è 
d'vfàre  le  parole  &  lo  fhle  conueniente  alla  materia  della 
quale  ei  tratta  :  che  è  quella  co  fa  che  fece  dire  à  Horatio 
nella  fua  Poètica: 

Omne  tulitpunttum  qui  mifiuit  itile  dulciy  Horatio. 

Le&orem  delegando ,pariterq,'  monendo. 

A  M.Tommafò  Sertini  à  Lione. 
Stile  comune. 

Sertìn  dal  diteti  abbandonai  la  Sona, 

Tiacciauiudir  le  mie  dijauenture, 

e  i  rifibi  corfi nella  miaperfena. 
Lafiiamo  ir  i  difitgi  <ty  le  paure, 

Che  la  galea  nel  mar  fra  tonde  irate 

arreca  il  diurna  più  le  notti  o/cure. 
^Molte  perfine  di  più  luoghi  nate, 

l^iftrette ih/teme  in  ~)>rì  anguHo  loco. 

Gran  freddo  duerno,  &gran  caldo  la  fiate. 
J^oderpan  dur3ber  yin  tiepido  typoco, 

isfjrua  corrotta, >dir gridar frrrath 

e  et 
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Pericoli  della 
galc3. 


Romoridella 
galea. 


Il  primo  in- 
ticntore  delle 
naui. 

Gallili  in  Ar- 
mcnico  ciò 
che  nuota  fo- 
pra acqua. 
Iain  inucnto- 
xedcl  vino. 


Porto  di  Mar 
iil:a. 

Porto  di  To- 
lone. 


ILLVSTRA   TION! 

Stpericol portar  tra  l  acqua  e  l  fuoco. 

6jjèr  innanyì  {£?  in  dietro  traballati 
^Adifcreyionde  ì>entic?>  di  fortuna, 
Élpiu  del  tempo  in  arme  &  mal  armati % 

Fra  taipe?ie  maggior  troù  io  queft  '  una, 
Che  diuerfi  animai  ti  fono  addo/fa 
^Dormendo  fbtto,ofipra  all'  aria  bruna. 

Chi  iota  il  cibo  in  mare,  gpf  cbipercojjò 
CD  al  timor  trema,  CS^foffia  come  £  i/eia, 
JMentre  il  bafion  fiuote  alla  ciurma  il dojjo. 

Che  quando  il  remo  in  acqua ,e intorno firifeia 
L'ajpre  catene  detterebbe  ogniuno. 
Cui  gì  occhi firacchi  un  grato  fonno  lifeia. 

Ben  fu  d' ogni  pietà  priuo  0»  digiuno 
£$uel  che  prima  ritrouò fi  fatto  ingegno , 
Ter  comandar  al  mar  fardo  importuno. 

Noè  per  ciò  fi  prima  un fimil  legno 
Ter  campar  dal  diluuio  folamente9 
Nonperefprdireifupplicio  degno. 

Onde  in  Armenia  la  faluata gente 

Gallo  il  chiamò  ^come poi  Iano  anchora% 
Trouato  il  y  in, che  gli  turbò  la  mente. 

J\fa  defoiaggio  mio  >o  narraruihora 
I diuerfi  accidenti,  £>>  la  gran  pena, 
Con  cui  di  Francia  alfine  ufaimofùora. 

T affamo  di \J\darfilta  la  catena, 

Già  tre  fammane  fin,  coibento  in  petto? 
Ture  a  Tolon  ciritrouamo  a  cena. 

"Dal  Greco  Telamon  che fafai  detto 
Già  quello  porto  da  quel popol finto* 
Benché  fède  à  tal  dir  molta  non  metto. 

Indi  partendo  con  fatica  i&ftento 


tDìed 
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T>ieci  difiemmo  tra  Tolone  &  Ifiera 

Ogrì unicorne  dio y fa, lieto  &  contento, 
isìlfine  hauuto  nuouaju  lafira 

"Di  certe  galeotte  di  Cor/ali, 

La  demmo  à gambe >  Qp  buonper  chi  non  Vera, 
Cb*  ei  non  finti  la  notte  tanti  mali, 

guanti prouamo  noi  fuggiti  in  porto, 

Temendo  dell'armate  imperiali. 
Sertin,  di  rifa  yoi  fare/li  morto 

±s4 rimirar  la  noHra  compagnia; 

6t  comefiaua  ognun  fu  l'ali  accorto. 
Noi  fèmbrauamo  armati  per  corfìa, 

tx^  Toppa  &>  Trua  quei  fònnacch  lofi  brauix 

Che  guardar  no  il pp  olerò  del  ^Me/Sia. 
JMta  non  cipolle  all'  hor  rendere  fihiaui, 

T>i  Turchi  o  di  Spagnuoi Domenedio, 

Che  amiche  fumo  le  galere  &  naui. 
Cofi  l  altrbierfòfyinti  dal  dèfìo 

T>arriuarein  Italia ^pur pian  piana 

Impigliamo  il  camin  noiojo  &  rio. 
Scoperta  al  fin  la  Corfica  lontano , 

Cyrno  da  i  Greci  detta,  oue  riftede 

Gouernatorpelltel'Orfin  Giordano, 
xsìlla  Giaccia giugnemo,  anchora  herede 

Tfelgran  nome  d'<^4iace,  &*  doue fòrte 

iJOrfino  ha  fatto  la  fua  propria fiede: 
Chefinya  inuidia  di  fua  buona  forte 

(<f<f  talpareffe)  ognìun  lafciarglipuote, 

Comme  efìiglio  &  albergo  della  morfei 
ID'aJpre  montagne  &  >alli  o/cure,  £?>  T>ote 
l  T>"ogni  ben,  fi  non  dOrfiy  ay  Canfiroct, 

& (luogo  èpien,  ch'intorno  il  mar  percuote. 

e     z  T>huo 


Inconfcanz* 
del  mare. 


Timore  nel 
mare. 


/irmi  vecchie 
&  mgginofe 
di  galea. 


Gjrno. 


Porto  d  Aia- 
ce. 


Deferì  tzione 
della  Corfica. 


3* 


Efsiglio  de 

Romani 


Vin  Corfo. 


Suggettionc 
de  Corfali. 


Caio  Papirfo 
trjonfjtor  de 
Corfi. 


Ifole  tra  Cor 
fica  &  Ciuita 
vecchia. 


ILLVSTRATIONE 

7?buonimi&a  donne  il>olti  tanto  atroci 
Vedretti,^3  ilì>ettirlor fi  corto  ^flretto-, 
Che  }>t  faretti  mille  g£*  mille  croci. 

Non  so  Sertin,syà fòrte  battette  letto 

Che  i J^o man  ^confinando  ì>n  malfattore, 
Glidauono  in  quella  Ijbla  ricetto. 

Mutuimele  o  butiro,  berba  ne  fiore. 
Ne  arbor per  portare  1>n  dolce  frutto 
Najce,Jè  non  di  Bacco  il  buon  liquore. 

JMa  quesito  non  auien  Sertinper  tutto, 
Se  non  in  quattro  palmi  d  altra  terra, 
Taefe  alquanto  menfierile  £?>  brutto. 

Spagnuoli  &*  Turcbi  di  pigliar  la  terra 
Non  laftiano,  qy  rubare  i  Riandanti, 
Spejfo jnccendo  a  noi  mede/mi  guerra. 

Come prefènti noi  certi  briganti 
Sualigiorno  alla  Giaccia  pretto  pretto 
V^n  Commeffario,  l>n  capitano,  &  finti. 

Intorno  all'  ìtiljuo  mai  fimpre  detto 
Il  Senato  %oman,però  non  tenne 
Conto  ditalterren  come  del  retto. 

Stfèpur  de  Romani  alcun  }>il>enne 
Fu  per fhr  al paefi  ingiuria  C?  danno, 
Come  à  molti  altri  già  rubeUiauuenne. 

Fior  batta  che  dirpojjòbauerquetto  anno 
Grandinimi  pericoli  trajcorfò 
In  terra  en  mar  con  infinito  affanno. 

*Dopo  il qual pur,  p affato  Cauo  Cor/o, 
LElba,Tianoja,  e  l  monte  cbe fi  noma 
*Di  Cbritto,?y  tocco  d  Ilercol  porto  ildorfò, 

Sono  arriuato  àfiluamento  a  J^oma. 


Ma 
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Ma  perche  io  ho  fatto  poco  di  fopra  mentione  di 
Caio  Papirio,  che  domo  &  trionfò  di  Coi  fica,  mi  è  parfò 
mettere  qui  di  (òtto  ciò  che  vltimamente  io  ho  letto  di 
coftui  in  vna  di  quelle  tauole  di  marmo  che  al  tempo  di 
Papa  Pagolo  1 11.  furono  trouate  nelle  vheere  dei  Cam- 
pidoglio. 

A  Roma. 

Nella  corte  del  Palagio  de  Confèruadori, 

già  tempio  di  Gioue  Capitolino 

in  Campidoglio. 


1 .    '         '1 
C.    PAPIRIV'S    C. 

F.      L.      N.      MA  SO 

COS.    ANN.  &  XXII. 

DE     CORSEIS    PRI- 

MV  S      IN      MO  N  T  E 

ALBANO.    III.     NO- 

NAS      MART. 

Caìj  tìiius 
Luaj  nepos. 


a* 


■■ ImBI^mmW^mII 

e     }  Due 
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Due  co/è  mi  paiono  di  notare  in  quefto  luogo:l'vna,como 
gl'antichi  fegnauono  il  numero  di  cinquecento  con  vn  b 
co  fi  tagliato)  altrimenti  che  non  facciamo  hoggi  noi ,  &  il 
mille  in  quefta  maniera  oo>in  luogo  che  noi  mettiamo  vn 
M.fola.  Et  l'altra,  che  egli  vfàuono  affai  il  Diftongo  e  i  in 
cambio  dvn  i.  quello  che  anchora  meglio  fi  verifica  in  più 
medaglie  antiche,^  mafsime  in  vna  che  ne  ho  io  d'ariento 
di  C.Memmio,doue  da  vn  lato  è  la  tefta  di  Gioue  Capito- 
lino,&:  nel  oruefeio  vna  Cerere  con  quefte  parole: 


AEdilis. 


MEMMTVS     JED.    CE  RIA  LI  A 
PRETMYS      FÉ  CIT. 

Et  in  vn  altra  medaglia  di  Quinto  Seruilio  lTtroua pari- 
mente il  nome  di  detto  Confòlo  co  fi  dittongato  nel  ro- 
uefeio  fbtto  le  due  ftatue  equeftri  di  Caftore  &:  PoIluce,da 
quali  penfàuono  i  Romani  effere  flati  più  volte  aiutati 
nelle  loro  battaglie ,  &  mafsime  contro  à  Latini  &  al  lago 
Regillo  ,  doue  (  comeferiue  DionifioHalicarnafeo)furo- 
no  veduti  àcauallo  &  con  l'hafte  in  mano>nel  modo  che 
.fi  vede  qui  di  fotto. 

Caftore  &  Polluce.. 


Medaglia  Si 
Scruiliu» 


Ma 
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Ma  l'Epitaffio  .più  pieno  di  diftongi  che  io  vedefsi  mai, 
fu  quello  che  già  mi  fu  monftro  à  Roma,  tanto  che  i  Greci 
non  ne  potrebbono  vfare  d  auantaggio. 


Hoftes  quod  deico  pduttwn  efl:AJld  de  peUege: 
Heic  eftfepulcruhdudpulchrupulchrai  fintiti*, 
Nomen  pdrentesnominduerunt  Ckuiiatn. 
SUowmmctrittm  corde  dilextifouo. 
Gnatosduos  creduti.  Horunc  dlterwm 
Interrd  linquit,  alimfub  terrd  loedt. 
Domwmferuditit.  kmmficit.  dixi.éei. 


Io  ho  vna  opinióne  che  quefta  fia  la  prima  &  più  vec- 
chia lingua  che  s'ufafTe  à  Roma:  doue  Te  io  hauefsi  voluto 
portarne  tutti  gì'  Epitaffi  antichi  che  fi  trouano  iparfi  qua 
&  là,  io  non  harei  mai  hauuto  fine ,  non  di  meno  ne  prefi 
pure  alcuni ,  come  gì'  infraferitti ,  che  mi  paruero  hauere 

migliore  gratia  de  gì1  altri. 

Nel 
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Roma. 
Nel  Palagio  del  Cardinale  Cefo. 


— —      — 

»"     .                                         "            1 
A.       «DABION 

KEIACONA 

TON    AAMnPOTATON 

EnAPXON      PCOMHC 

YIIATON        TO       B 

H      MHTPOnOAlC 

THC         TAAATIAC 

A  N  K  T  P  A 

TON      eATTHC 

I1POCTATHN. 

INTERPRETATIONE. 

L.Fabìum  Cylona praclarum 
Trincìpemy^omie  Confulem  1 1, 
iJAetropolis  Galati*  *^4ncyra 
Suiìpfius  Trafidem, 


Non 
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Non  molto  lunge  da  quefto  EpitafTio,ne  trouai  vn*  altro 
non  men  bello  che  pietofb  dvn  pouero  marito,  che  fi 
duole  de  la  morte  della  moglie  ,  &  di  non  edere  flato  più 
lungamente  con  eflo  lei,non  oftante  tutti  i  boti  &  prieghi 
ratti  alla  madre  d'Amore. 


Ingrata  Veneri Jpondebam  munerafapplex 

Sreptztconiux  yirginitatetibi. 
Terfephone  l>otis  ìnuidit pallida  noBris, 

^cj3  prematuro  fùnere  te  rapuit. 
Supremum  T>er/às  rnunus  donata*  0*  aram3 

Et gratzmfcalpjtt  dotta  pedana  chelyn. 
c/Vf<?  nunctorquet  amor,tibi  trifkis  cura  recefiit, 

Lethirtoq;  iaces  condita fkrcopb  ago. 


Vegg 
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« 


Cofc  {ìrgu-      Veggonfi  anchora  dentro  à  quello  palagio  vn  Satiro  di 
Iari  j-rPf  a*  marmo  ^  pcrfetto,che  io  mi  imaginai  potere  elferc  quello, 
FidWÌSel  quale  col  Cupido  faceua  Fidia  più  conto,  che  di  quate 
altre  ftatue  egli  haucua  in  bottega,  &c  vna  ftatua  di  Miner- 
Paila.  uà  veftita  &  armata  aliai  diuerlamcnte  :  però  che  tra  l'altre 
colè  ella  ha  (lilla  teftavna  Sfinge  in  luogo  di-cimiere,iigni- 
Unterpretatio  ficando(come  io  credo)il  Ilio  primo  nalcimento  nel  paefè 
ne  della  fta-  d'Africa ,  allhora  chevfcita  del  ventre  della  madre  ella  fu 
ua,  gittata  fulla  riua  del  lago  Tritonio,dal  quale  pigliò  poi  il  co- 

gnome di  Tritonia,  &  è  la  detta  ftatua  fatta  a  quefto  modo  : 


PALLA. 


Paruemi  nel  medefimo  luogo  il  prefente  Epitaffio  coli 
bene  ornato, eh  e  io  ne  prefi  la  copia  ,  &:  l'ho  latto  qui  ri- 
trarre ,  accio  che  ogniuno  vegga  quanto  erano  i  Romani 
curiosi  &  magnifici  in  tutte  le  loro  cofe  viui  &  morti. 

Ma 
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Ma  quello ,  che  io  giudicai  meritare  anchora  deilère 
più  meflb  in  luce  &  diuoigato?  fu  i|  difègno  di  quefto  Bac- 
canale pure  di  marmo. 


B  A  C   C  A  N  A  L  E. 


f  % 


I  Greci 


44  ILLVSTHATIOHE 

I  Greci  chiamarono  cofi  fatte  femmine  Bagtóms,  cioè 

baccante      futiofe  &  poco  honefte  :  pero  che  vn  gran  numero  di  loro 

feguitò  Bacco, quando  egli  andò  alla  guerra  nelT  India.  La 

principale  di  tutte  che  guidaua  il  bailo  (  portando  diuerfl 

prefenti  al  tempio  di  Bacco  nel  monte  Cyterone)  &  fagri- 

fìcaua  di  tre  anni  in  tre  anni ,  fu  chiamata  Bacca  ,  Mena, 

,  Thya,  &  BafTaride,  &  le  fefte  che  elle  faceuono  ,orgia, 

Bacco. C  C  l  Baccanalia  &  Dionyfla  :  doue  le  donne  per  mezzo  gi'huo- 

mini  mefcolate  di  notte  fenza  alcuno  ordine  infieme ,  ha- 

ueuono  licenza  di  fare  tutto  quello  crie  piaceua  loro  :  delle 

quali,nel  nono  libro  del  fuo  Metamorfofeo  fcriile  Ouidio 

àqueftomodo: 


Ouidio. 


Vtg$  tuo  motaproles  Semeleìa  Thyrfb 
If mar ia  celebrant  reperita  triennio.  Bacche 

Et  nel  terzo, 

Liber  adeft,  fiftisq;  fi-emunt  ylulatibus  agri; 
Turba  ruit,  miftaq;  l>irismatresqj,nurusq;3 
Et  l>ulgus,proceresqj  ignota,  adjacrafèruntur. 


Il  quale  coftume  noi  non  habbiamo  punto(come  molti 
atti  virtuofì  &  lodabili  )  dimenticato  ,  quando  vna  volta 
l'anno (&  in  ciò  erano  i  Greci  più  continenti  dinoi)il  gior- 
no &  la  notte  di  Carnouale  noi  facciamo  il  pazzo  &  il 
peggio  che  pofsiamo  per  mezzo  ii  vino  ,  il  cibo,  le  femmi- 
ne, i  balli  &  mille  altri  giuochi  dishonefti. 
Et  per  tornare  all'altre  antichità  del  Cardinale  Cefis,ilfuo 
.   Maiordomo  mi  menò  nel  fuo  ftudio,&  mi  monftr ò  vna  te- 
pione  Africa-  ^a  di  Scipione  Africano  d'vn  bel  marmo  verde ,  &  grande 
no-  come  il  naturale.  Dei  quale  luogo  partendomi  &  paflàto  il 

fiume 
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fiume,me  n'andai  nelle  cafe  della  Valle,  doue  in  vna  viddi 
vn'  infinità  di  bellifsinie  &:  diuerfe  flatue  di  marmo  &  di 
bronzo ,  tutte  collocate  di  fopra,  Oc  di  fatto  alle  loggie  del 
palagio,  foftenuto  da  piu  colonne  &c  archi,che  fanno  indi- 
tio  che  il  padrone,dal  quale  fu  coli  edificato,  doueua  effe- 
re  qualche  galantifsimo  &  magnanimo  huomo:con  ciò  ila 
che  in  quella ,  come  nel  veflire  &c  ne  i  coflumi  affabili  bc 
ciuiii,ll  cognofce  il  buono  ingegno  &c  la  qualità  dell'  animo 
di  tutte  le  perfòne, benché  anchora  qualche  volta  quella 
regola  fàllifca,  però  che  alcuni  huomini  fi  trouano,  i  quali 
non  lafcieranno  perfùperbia  di  fare  bei  palagi,  &:  veflire 
bene ,  ma  non  dimeno  poi  nel  praticare  riefcono  rozzi, 
fòfpetto{ì,auari,  &  inciuili,  &  quefli  non  domando  io  per- 
fòne d'ingegno  ,  ne  nobili  o  gentili.  Vfcito  di  quella ,  & 
entrato  in  vna  altra  cafà  pur  della  Valle,  affai  quiui  vicina, 
trouai  vn  marmo  quadro  in  forma  di  quadrante  fòlare  &  di 
Calendario  tutto  infleme  nel  modo  che  gì  vfàuono  i  Roma 
nirperche  fi  come  noi  veggiamo  ne  i  Calédari  polli  innan- 
zi à  noflri  ofRtiuoli  della  madonna,©  ne  gli  Almanacchi  fe- 
condo i  mefì  &  giorni  dell'anno  le  felle  di  tutti  i  noflri 
Santi,cofi  in  quello  antico  fi  veggono  i  x  n.Segni 
del  cielo,le  linee  che  monflrano  le  hore, 
&:  di  mano  in  mano  le  felle  prin- 
cipali de  i  loro  Dij  nel  mo- 
do che  fègue. 
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Calendario  Romano. 
Primauera. 


^•W? 

^%/jp    ^-l; 


Lettere 
perdute, 


MES.      APR. 

D  I  E  S       XXX. 

NO  N.  QJTIN  T. 

D  I  E  S      H  O  R. 

XII.      S. 

NOX 

X.      S. 

«    Ì,V  C,  >  .»«(.<>..'>* 

f>     />  (fr   »*»•  1»  ij 

'u  ?*e  j*  v«/ 

t f  •<  zi  -  a  <.„  ^  a 

<*  v  *\  v   ,-  5  A  v 

a  r  *  «  X  A  „  v:^ 
^  « 7  <*8*  p  ì  v  n 
A  "■  '*  a  \  "  a  ^ 

V    "  "  K,  rt    A  W   t 

-. v  .i'^r  >*  "X 


MES.      MAI. 

D  I  E  S       XXXI. 

NON.S  EP  T  IM. 

DIES      HO  R. 

XII II.      S. 
NOX       H  O  R. 

vini.     S. 

SOL      T  AVRÒ 

T  V  T  EL  A 

APOLLINIS. 

S  E  G  E  T  E  S 

R.  VNC  ANTVR 

OV  ES  VIV  VN  T 

LANA    ac^<^a 

IVV  EN  E  S     ^  A 

*  V."><  Jtf  x  e   -  x.  x 

r  >   i.'f.'','C,'t 

«v / xt^  ^  /  y 

,,  <*  r  i'  f  *  *  r  J  *' 


MES.   IVN. 
DIES    XXX. 
NON.  O^VIN  T. 
DIES   H  O  R. 

XV. 

NOX  H  O  R. 

Villi. 

SOLSTITIVM 

Vili.  K.  I  V  L  1 1. 

SOL  GEMI  N  I  S 

T  VT  ELA 

MERC  VRI 

F  A  E  N  I  SIC. 

VINE  AE 

O  C  C AN  T  VR 

S ACR V  M 

HER  C  VLI 

S  AC  R V  M 

MAR  T  I S 

FORTVNAE. 


Calend 
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Calendario  Romano. 
State. 


/jSSj» 

W$s 

■    «JlwJìflSnìT^Gd 

WÈ 

MES.      IVJL. 

D  I  E  S      XXXI. 

NON.  SEPTIM. 

D  I  E  S      HOR, 

XIIII.      S. 

N  O  X      HOR. 

Villi.      S. 

SOL   CANCRO 

T  V  T  E  LA 

I  O  VI  S 

ME  S  S  ES 

HORDIAR. 

ET     FABARIj£ 

APOLLINAR, 

NEPTVMNAL. 


MES.      AVG. 
D  I  E  S      X  X  XI. 

NON.  O^VIN  T. 

D  I  E  S    HOR. 

XIII.  S. 

N  O  X     HOR. 

X.     s. 

SOL      LEONE 

TV  TEL A 

C  ARERI  S. 

P  AL  V  S 

PARAT VR 

M  E  S  S  E  S 

FRVME  N  T A 

S  TVP  L./E 

INCENDVNTVR 

SACRV«? 

SPEI      SALYT1 

D  E  ANI 

V  O  L  C  A  N  O.   ; 


MES.      SEPT. 

DIES      XXX. 

NON.  Q^V  I  N  T 

DIE  S   H  OR. XII. 
N  O  X    H  O  R.  XII. 

&<IV  IN  O  C  I 

Vili.    K.    OCT. 

SOL   VIRGINE 

T VT  ELA 

VO  L  CANI 

DOLEA 

P  I  C  A  N  T  V  R. 

POMA 
LEGVNTVR. 

A  R  B  O  R  V  M 
OBLAQVEATIO. 
r       EP VL VM 
MINERVA 


Calend 
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M  E  S.      O  C  T. 

MES.NOVi 

ME  S.    D  EG. 

DIES      XXXI. 

DIES   XXX. 

D  IE  S  X  XXI. 

NON.SEPTIM. 

N  O  N.  qvINT. 

NON.  Q.V  INT. 

DIES      H  O  R. 

D  IE  S  H  OR. 

DIES    H  O  R» 

X.      S. 

VIIIK   S. 

vini- 

N  O  X     H  O  R. 

NOXH  OR. 

N  0  X  H  O  R. 

XIII.      S. 

XIII.   s. 

xv. 

SOL.     II-BRA 

SOL  SCORPIONE 

SOL    SAGITL 

TVTE.LA 

TVTELA 

T  V  T   EL  A 

MART  IS 

DE ANAE 

VESTifi.. 

VINDEMIJ 

SEMENTES 

HIEMIS 

S  ACRVM 

TRITI  CARIBE 

I  NI  T  I  V  M. 

LIBERO. 

ET  HORDIAR. 

SIVE  TROPEZ 

S  CROBAT IO 

CHIMER.  VINE^E 

AR  B  O  RVM 

STERCORANTVR 

I  O  vi  s 

FABA  SERVI" VR 

E  P  V  L  V  M 

M  A  T  E  R I  A  S 

HEVRES  IS. 

DECIENTES 

OLIVA 
L  E  G  I  T  V  R. 

g 
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Calendario  Romano. 
Verno. 


IT 

r 

MES.      1AN. 

MES.     FEBR. 

MES.  M  A  R  T. 

w 

DIES      XXXI. 

DIES     XXVIII. 

DIE  S   XXXI. 

N  O  N.  O^V  INT. 

N  O  N.QVINT. 

N  O  N.S  E  P  T  I  M. 

DIES      HOR. 

DIES      HOR. 

DIES      H  O  R.  X. 

viii/.    s. 

X.      S. 

N  O  X    H  O  R.X  I  I. 

N  O  X      HOR. 

N  O  X      HOR. 

A  Q^V  I  N  O  C  I. 

y> 

XI  lì. 

XIII. 

VIII.     K.    APR. 

\ 

SOL     CAPRICOR. 

SOL 

SOL  PI S  CIBV  S 

TVTELA 

AQJV  ARIO 

TVTELA 

< 

I  VNO  NI  S. 

TVTELA 

MINERV  A 

PALVS 

NEP  TVMNI. 

VINEìE     ET 

A  o^y  I  T  v  R. 

SEGETE  S 

P  ED AMIN A 

SALIX 

S ARI VNT VR 

IN      PASTINO 

HARVNDO 

V  INEAR VM 

P VTANT VR 

CEDIT VR 

>VPERFICIVM 

TRIMENS    vAr 

SACRIFIC. 

C  OLI  T  VR 

SERI  TVRW9' 

D  I  I  S 

HARVNDO 

ti  l/*  v  Va.  "  IA  ^ 

PENATIBVS. 

IN  CENDI T 

K  u,  3y  *k*u'r>t 

LVPERCAL 

VJ  *•  10  *.  <*    *"  li  ó 

P  A  R^«T .:*'  A  i 

*.i'c  u.i  *:<».c 

?A.   V*    £V     J  A 

JC  »u,i'vUlt 
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Quefto  bel  marmo  mi  porte  animo  di  cercare ,  con  li- 
cenza però  del  padrone  della  cala ,  fé  io  vi  trouaua  altro 
d  antico  ,  che  foife  degno  di  confìderatione,  come  certa- 
mente io  feci,però  che  quiui  erano  all'ai  bellifsimi  Epitaffi, 
ftatue  rotte,  &:  bufti  di  figure  antiche,  che  gì'  Anticarii  del 
n  offro  tempo  chiamano  t  o  r  s  i  ,  &:  vna  artificio  fìfsima 
Pila  con  due  Lioni  i  più  naturali  che  io  vedefsi  mai.  Ma 
fòpra  tutte  l'altre  cofè  che  io  trouai  degne  d'eilcre  reftitui- 
te  &  mefTe  in  luce,  fu  (opra  la  porta  d Vna  Camera  terrena 
vna  tauoletta  di  marmo  triangolare,nella  quale  era  (colpi- 
ta la  forma  del  Triclinio  antico  ,  &:  la  maniera  nella  quale 
fòleuono  i  Romani  à  giacere, mangiarci  ragionare  infle- 
me  :  la  quale  cofà,  come  molto  defìderata  da  più  perfòne 
dotte  &  curiofè  delle  cofè  antiche,  mi  porfe  animo  di  fare 
ritrarre  il  detto  marmo  ,  nel  modo  che  lo  può  il  lettore 
contemplare  &  vedere  qui  difotto. 

Lafirma  del  Triclinio  de  gì  antichi l^omani^nella 

capi  del  Signor  Bruto  de  la  Italie 

in  J^oma. 


Triclinio  de 
Romani. 


8    * 


kcz 


51  ILLVSTRATIONE  r 

Accorgendoli  finalmente  il  padrone  di  cala,  che  io  era 
ranro  cuiioib  delle  cole  antiche  ,  mi  donò  vna  medaglia 
d  allento  ,  battuta  da  Pompeo  doppo  la  vettoria  de  Pi- 
rati, nella  quale  da  vn  lato  e  la  tefta  di  Minerua ,  &  nel  ro- 
uefeio  il  medefìmo  Pompeo  fbpra  la  prua  d'vna galea,  che 
va  rendere  gratie  alla  (òpra  detta  Dea  della  Tua  vettoria,  ri- 
ceuendo  vna  palma  :&  amaeftrandoci,che  noi  no  debbia- 
mo nelle  noflxe  felicità  dimenticarci  di  Dio  ,  donatore  di 
quelle ,  fi  come  noi  ci  trouerremo  Tempre  ingannati ,  che 
infuperbendo,  collocheremo  tutta  la  nofrra  fpeiaza  in  noi 
medeflmi,potendo  hauere  aliai  chiaramente  cognofeiuto 
che  in  quello  mondo  noè  colà  ftabiic,  o  buona  o  cattiua 
<&he  ella  ila  ,  come  bene  fenile  Plauto, dicendo: 

Itadysplacitum3  , 

Voluptatiyt  moeror  comes  confèquatur. 

Pompeo. 


M"d.5gHa  di 
Pompeo. 


Di  queiìa  vettoria  con  altre  impreie  &  egr egij  fatti  di 
Pompeo  è  fatta  mentione  in  diuerfi  luoghi,  &  mafsime  in 
vna  tauola  antica  trouata  non  ha  molto  tempo  lotterratta 
nel  patfe  di  Roma. 

Fatti 
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Fatti  di  Pompeo. 


■"■^deesse? 
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POMPEIVS  SICILIA 
RECVPERATA,  AFRICA 
TOTA  SVBACTA, MAGNI 
NOMINE  INDE  CAPTO, 
AD  SOLIS  OCCASVS 
TRANSGRESSVS  EXACTlS 
IN  PYRENEO  TROPfJEIS, 
OPPID.  DCCC.*LXXXVI. 
AB  ALPIBVS  AD  FINES 
HISPANIA  REDACTIS, 
SERTORIVM  DOMVIT, 
BELLO  CIVILI  EXTIN- 
CTO  ITERVM  TRIVM- 
PHALES  CVRRVS  EQVES 
ROMANVS  INDIXIT. 
DEINDE  AD  TOTA  MARIA 
ET  SOLIS  ORTVS  MISSVS, 
NON  SE  IPSVM  TANTVM, 
SED  PATRIAM  CO- 
RONAVI   T. 


y 
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g         ì 
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Io  ho  confiderato  che  quefta  potrebbe  bene  efTere  la 

medefima  rauola  di  marmo,che  Pompeo  ifteiTo  fece  met- 

wSu!  '  tere  dinanzi a^  tempio  di  Minerua,  edificato  alle  Tue  fpcfé: 

attefò  che  molto  più  particularmente  ei  vi  ragiona  della 

rettoria  de  Corfali,  dicendo: 

TERRIS  A  MEOTI  AD  RVBRVM  MARE  SVB- 
ACTIS,  CVM  ORAM  MARITIMAM  A  P  R  IL- 
DONIBVS  LIBERASSE  T,  ET  IMPERIVM  MA- 
RIS    PO.     RO.    R  E  S  T  I  T  VISSE  T,  &C 

Quello  che  anchora  meglio  ei  dichiarò  poi  in  vn' altra 
fìia  medaglia  dariento,  nella  quale  da  vn  lato  è  la  fua  tefìa, 
&  nel  rouefeió  cofi  fatte  parole: 


PRIFECTVS    CLASSIS    ET    O  R  R 

MARITIMI. 


Medaglia  di 
Pompeo. 


Comparano-  Certamente  che  chi  volefTe  negare  che  Pompeo  nel 
ne  tra  Pom-  principio  non  fofTe  flato  vn  giandifsimo  Cittadino  >  &  vn 
peo&Cefarc.  bmuo£apitano.narebbe  tutti  i  torti  delmódo.  Ma  da  poi 
che  fi  venne  al  cimento  del  valore  &  intelletto  di  lui  &  di 
Cefàre ,  &  che  amendue  hebbero  gì'  eserciti  dvna me- 
defima virtù (eflèndo  l'vno  &  l'altro  Romano )ei  fi  cognob- 
be  che  Cefàre  era  migliore  huomo  di  guerra,  più  brauo,& 

più 
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più  lauio  di  lui,  mafsime  che  fi  nouaua  inferiore  in  nume- 
ro di  Soldati  grandemente  à  Pompeo. La  quale  cola  fece  al 
mondo  cognofeere  che  non  gli  huomini  aflai(comeio  ho 
altroue  prouato  nel  libro  delle  mie  Oil'eruationi  militari) 
ma  laprudentiad'vn  buon  Capitano  acquifta  le  vettorie: 
Con  ciò  ila  che  Pompeo  apparue  grandementre  che  egli 
hebbe  che  fare  in  Africa,  in  Alia,  &:  in  Hifpagna,  doue  gli 
huomini  male  armati,  &  ignoranti  della  difciplina  militare 
rifpetto  à  gì'  Italiani  efìercitati  nell'  arme,ailuefatti  alla  fati- 
ca,fobrii&  continenti  in  tutti  gì'  appetiti  loro, eccetto  che 
nel  cercare  honore  &  gloria  ,  vinceuono  a  ogni  tratto  la 
battaglia,  lenza  che  biibgnafle  iprementare  il  ceruello  del 
loro  Capitano :non  altrimenti  che  gì'  auenifTe  d'AleiTandro  Aleflàndi 
magno ,  il  quale  (lenza  però  torli  la  lode  meritata  in  tutte  magno, 
l'altre  cole  degne  d'vn  gran  Principe  )  menando  la  guerra 
à  limili  nationi,potette  fàcilméte  ottenere  la  vettoria  dell' 
India  &  del  Regno  di  Perfia.  Et  coli  diquefto  auenne,co- 
me  à  noftri  tempi  auiene  di  qualche  noitro  capitano  ,  il 
quale  fino  à  tanto  è  lodato  che  per  mezzo  o  di  buoni  ler- 
uitori,  o  per  mancamento  de  nimici ,  acquifta  qualche  co- 
fa.  Ma  venutoli  poi  alla  iperienza  particulare  del  fuo  cer- 
uello ,  &  a  prouare  le  forze  vguali  da  lvn  Iato  &  l'altro, 
perde  à  vn  tratto  quel  credito  &  quella  riputatione ,  che 
falfamente  s'erano  gì'  huomini  di  lui  imaginati ,  non  fi 
monitorando  tale,  quale  lo  delcriue  Cicerone  nella  1 1 1  r. 
Filippica,  dicendo: 

Imperatores  appeìlandt funt ,  quorum  \irtute  Q#  confìlij  cicerone. 
felicitate  >maximis  per iculis  firuitutis  atque  interitus  libe- 
ratìfumus. 

Quello  mancamento  nalce  bene  fpefio  dalla  troppa 
affezione  de  i  Principi,  che  lènza  riguardare  à  i  meriti  del- 
le perfone,  danno  gì'  offìtij  à  chi  non  fi  conuengono,pure 
•  che 
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eh  ei  piaccia  Ioro,o  gli  leuano  à  quelli ,  da  quali  riceuono 
poi  altretanto  o  maggior  danno,  che  eine  harebbono  ri- 
ceuuto  vtile,  honorem  feriutiorteftimone  in  ciò  la  difèrc- 
denzadelmal  configliato  Popolo  Romano ,  con  l'ambi- 
none ,  inuidia ,  &  auaritiadi  Pompeo,  i  quali  negando  à 
Le  c°re<-h=  Celare  lo  intratenimento  &  honore  meritato  nell'imprefà 
lare  Cefare.  &  acquifto  di  Francia ,  gli  porfèro  giufta  occafione  cu  di- 
chiararli &  monftrarfi  feuerifsimo  nimico  della  Tua  patria, 
rouinando  finalmente  l'vna  parte  &:  l'altra ,  &  dando  coli 
à  conofeere  al  mondo  che  non  è  cofà  più  pericolofà 
quanto  lo  fdegnare  &:  dispregiare  vn  galante  huomo. 

Hora  lanciando  vn  poco  à  parte  i  marmi  &  le  memorie 
antiche,io  voglio  prendere  quefto  ardire  di  numerare  tra 
elle  (  però  che  io  non  fono  di  quella  forte  d'huomini, 
che  troppo  leggiermente  credendo  alle  calunnie  date 
alle  perfone  ,  cercono  di  diminuire  o  d'annichilare, 
l'honore  &  la  lode  che  elle  hanno  meritato  facendo 
.  iDpenfi°d*  qualche  atto  buono)  il  moderno  Decreto  da  me  vifto  8>C 
Monte.  ietto  nella  villa  Giulia,  edificata  fuora  della  Porta  del  Po- 
polo dal  Papa  di  Monte  ,  parendomi  che  fé  gli  farebbe 
grandifsimo  torto  à  non  darli  luogo  tra  le  più  belle  anti- 
che memorie  che  fi  trouino. 

Sopra  il  corridore  della  fontana 
di  villa  Giulia. 

DEO  ET  LOCI  DOMINIS  VOLENTrBVS. 
HOC  IN  SVBVRBANO  OMNIVM  SI  NON  QVOT  IN 
ORRrS>AT  QVOT  IN  VRBIS  SVNT  AMBITV  PVl- 
CHERRIMO,  AD  HONESTAM  POTISSIME  VOIV- 
PTATEM  FACTO»  HONESTE  VOLVPTVARIER 
CVNCTIS  FAS  HONESTIS  ESTOMED  NE  FORTE 
QJf  I  S  GRATIS  INGRATVS  SIET,  IVSSA  HAECCB? 
ANTE      OMNIA      OMNES      CAPESSVNTO. 


Decreto  di 
Papa  Julia 
terzo. 
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Quella  fontana  fu  già  per  ordine  di  Marco  Agrippa  me- 
nata per  Aquedoccioli  à  Roma,&  fèmpre  chiamata  l'a  c- 
qv  a.  v  e  r.  g  ine:  perche  vna  fanciulla  feoperfè  à  i  fal- 
dati d' Agrippa  il  ridotto  di  quella  in  vna  villa  di  Lucullo 
l'anno  x  x  v.  dell5  Imperio  d' A ugufto  ,  &  dalla  fondanone 
di  Roma  dcc.  xxxiiii.  Ma  quanto  all'  altre  excellen- 
tie  di  quefto  luogo,  ei  farebbe  non  folamente  difficile,  ma 
impofsibile  cofà  il  narrarle  tutte: non  di  meno  hàUendorte 
ritenuta  pure  qualche  vna ,  come  d'vnaftatua  di  Venere 
con  Cupido, che  monftrano  hauere  tolto  à  Marte  tutte  le 
Tue  armi,mi  è  parfò  di  ritrarla  qui  di  fòtto. 

Statua  di  Venere. 


Io  trouo  che  nella  maggiore  parte  le  ftatue  latte  da 

Inter pretatio  _.         ■    V0,    ,    .  *  „       ,    _ 

ne  delia  Sta-  Greci,  foleijono  ellere  ignude ,  come  quelle  de  Romani 
tua  di  venere  ycft[te  >  &  fèmpre  ordinate  con  qualche  mifterio  :  perche 

hauend 
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hauendo  alla  preferite  riguardato  ,  lono  d'opinione  che 
l'animo  del  fuo  Maeftro  (quale  ei  fi  fbiTe)non  voleile  altro 
lignificare  fé  non  che  tutti  i  ioldati,  &  altri  valenti  huomi- 
ni  incontinente  fi  dimenticano  del  debito  &  honor  loro, 
&  fi  lalciono  torre  le  armi  da  venere ,  che  fi  datino  in  pre- 
da alle  lalciuie:fi  come  auenne  à  Capoua  de  Ioldati  d'Ani- 
baie  ,  &  de  Romani  dopo  che  ei  fumo  pofìelTori  di  tutte 
le  richezze  dell'  Afia  :  quello  che  molto  bene  lpecificò 
Cicerone  nel  fecondo  fuo  libro  de  Finibus,  doue  ei  dice, 
Colui  non  elTere  degno  del  nome  d'huomo  ,  che  ordi- 
nariamente è  ìottopofto  à  tutti  i  fuoi  dishonefti  piaceri. 


Et  nel!'  oratione  prò  Seftio: 


u  . 


gu/ìoluptazìbtis  dticuntur,  &  fi^ttiorum ittecebrìs  C^* 
cupiditatum  lenocinijs  dediderùnt >  mijjos  furiant  honores , 
hecattìngant  J^empublicam ,  patianturyiros firtes labore, 
fèotiofiioperfruL 

...  ■  !  i      ■ 

Stato  cofi  à  Roma  circa  otto  giorni ,  mi  venne  voglia 
d'ire  fino  à  Fermo ',  Citta  della  quale  Plinio  &  Tito  Liuio 
fanno  mentione ,  &  doue  io  trouai  molti  Epitaffi ,  &:  altri 
marmr  &  colonne  antiche ,  che  rendono  teitimonio ,  che 
in  quel  paele  per  i  tempi  pafìati  fi  douettero  rare  grandi^ 
fime  cofe  :  delle  quali  perche  ne  fono  piene  tutte  leJiiito- 
rie,i©  non  faro  qui  altrimenti  mentione,  contentando  mi 
{blamente  dimettere  qui glmfraicritti  Epitaffi. 
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Io  fono  d'opinione  che  queflo  foffe  il  mede/Imo  Vol- 
catio ,,  il  quale  fi  trouò .  Confolo  con  Marco  J^epido  nel   confbiaùdi 
tempo  che  Cicerone  effendo  Pretore  di  Roma  riparò  alla  Volcatio. 
congiura  ordinata  da  Catiiina  &:  da  Gneo  Pifòne,che  mo- 
ti in  Hifpagna  prima  che  il  tradimento  foffe  difcoperto. 
Tito  Liuio  fcriue  fimilmente  che  ei  fu  Confolo  con  Caio 
Cefare,&:  la  terza  volta  con  Meffala  del  tempo  d'Augurio, 
l'anno  dcc.xi  x.dopo  l'edificatione  di  Roma,  nel  quale 
tempo  Agrippa  fece  venire  x  v  1 1  r.  miglia  di  lontano  la  Fonte  Giulia, 
fonte  chiamata  Giulia  &  Tepóla  in  Roma. 

Io  non  mimarauiglio  punto  ie  i  Romani  nel  tempo  paf 
fato  veniuono  toflo  al  difopra  &  à  fine  di  tutte  le  imprefe 
Ioro,attefo  che(come  fi  vede  per  quelli  Epitaffi)  egli  im-    sauiezza  & 
piegauono  &  adoperauono  nelle  faccende  publiche  le  bona  natur:» 
perfòne(  quali  elle  fi  follerò  )honefle  &  virtuofe  :  à  i  meriti    e  oman'' 
delle  quali  il  Senato  medefimo  poneua  mente ,  fenza  fer- 
marfi  fulle  informationi  de  gl'altri  huomini ,  che  bene 
fpeilò  ripieni  d'ignoranza,&  flimolati  dall'inuidia  biafima- 
no  in  vn'altro  quello,che  non  fanno  far  Ioro,leuando  il  de- 
fiderio  &:  la  voglia  à  i  Principi  di  leggiera  credenza ,  o 
troppo  fugettialle  loro  priuate  affezioni ,  di  fèruirfi  della 
virtù  de  gli  huomini,  che  per  vn  milione  d'altri  fàrebbono 
loro  innumerabili  &  rileuati  fèruitij  :  dal  quale  errore  pro- 
cedono poi  le  perdite  &:  danni  de  gli  flati ,  fi  come  noi 
leggiamo  di  quello  di  Roma  caduto  nelle  mani  di  Com- 
modo incommodo  Imperatore  :  il  quale  non  fi  dilettando 
d'altro  che  di  darfi  piacere ,  come  cominciò  à  diflribuire 
gì'  oftìtij  &:  ammin infrazione  dell'  Imperio  à  certi  fiioi  fauo  offiui  &  be- 
rrà ribaldi,  ruffiani,  homicidi,  oc  adulatori,  cominciò  pari-  ^^Jj^ e 
méte  à  corrompere  la  poli tia,  &:giuflitia  dell'  Imperio,  fino 
à  tanto  che(cofi  à  poco  à  poco,&  di  mano  in  mano  decli- 
nando)cadde  nella  fua  vltima  rouina.  Dal  quale  propofito 

ritorn 
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ritornando  al  mio  primo  de  gli  Epitaffi  ritrouati  à  Fermo; 
quiui vn libraio mi monftrò come  l'anno  m.d.xlvi ir. 
furono  trouate  nel  monte  che  gl'habitatori  chiamano  net 
mezzo  della  Citta  Gerone  &  Girifalco  ,  in  x  v  1 1.  vali  di 
terra  quattro  libre  &  mezzo  di  medaglie  d'ariento  con 
vna  piccola  figurettadi  metallo,&  in  vna  tauoladi  bronzo 
gl'infrafcritti  nomi . 


iUCJj;filjO. 


Quaeftores 
aere  multati 
1    dedeiunt. 
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AIRE      MOLTA  TI 
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i 


\ 


Partito  di  Fermo, pigliai  lungo  la  marina  la  mada  d'An- 
cona, Citta  antichifsima  porta  fui  mare  Adriatico  ,  &  nel 
Tempio  mezzo  della  quale  folcua  già   eflere  vn  bel  Tempio 
^Apollo.  d? Apollo  edificato  da  Tiberio  ,  &  hoggi  nominato  San 
Crcato,nel  quale  luogo  vicldi  fimiimente  l'Arco  fatto  lui 


Arco 


Traiano,  porto  da  Traiano  con  quefte  parole  : 


Anco 
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Porto  di  Traiano  in  Ancona. 
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IMP.C^S.DIVI     NE  RVJE   F.NERVJE     TRA- 
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CO      PONT.     MAX.     TRIB.     POT.     XVIII. 
IMP.     XI.     COS.   VI.    PP.   PROVIDENTIS- 
SIMO    PRINCIPI    S.  P.    Q^R.     QJf  OD    A  C- 
CESSVM    ITALIAE    HOC     ETIAM     AD- 
DITO    EX    PECVNIA     SVA    PORTVM 
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A  proposto  di  qucfto  Porto,  io  ho  due  di  fono  ricupe- 
rato vna  medaglia  di  bronzo  antica  del  detto  Impcrado- 
re,doue  da  vn  lato  e  la  Tua  teita,  &  dall'altro  vn  Ponte,che 
alcuni  hanno  detto  (  à  mio  giudicio  ingannandoli  )  eflere 
il  detto  Porto  di  Traiano  :  Ma  io  non  di  meno,il  tutto  ben 
confiderato,fbno  di  contraria  opinione  :  &  parmi  che  più 
prefto  fìa  ii  Ponte  che  Traiano  fece  fui  Danubio,andando 
all'  acquifto  della  Dacia  :  imprefa  nel  vero  affai  marauiglio- 
fà,  &i  della  quale  (come  io  ho  altroue  monftrò  nell'  vltimo 
mio  libro  di  Cefàre  rinouato)il  detto  Imperadore  lafciò  in 
vn  marmo  /colpite  coli  fatte  parole: 

Marmo  antico  in  Dacia. 


PROVIDENTIA    AVG.     VERE     PON- 

TIFICIS    VIRTVS     ROMANA    Q^VID 

NON    DOMET?     SVB     IVGVM    ECCE 

RAPITVR    ET     DANVBIVS. 


Traiano. 


Qui  mi  imbarcai  io  per  andare  à  Vinetia ,  ma  hauendo 
fèmpre  il  vento  contrario  >  fummo  conftretti  reftare  a  Pe- 
fero,terra  molto  allegrai  fugetta  al  Duca  d*Vrbino,doue 
io  trouai  gì'  infraferitti  Epitaffi: 

Pefe 
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Pefero. 
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M.  NJVIO  M.  F.  P  A  L. 
IVSTO  AEDIL.  CAR. 
COLL.  FABR.  OB  ME- 
RITA M.  NjEVI  CERA- 
SI   P  A  TRIS.     L.    D.    D.    D. 


Pdlmcnfii 
Aedili  carifsi- 
ino    collega: 

Lbrùuv 


Vt  fuprà. 


3  I 


M.  N  M  V  I  O  M.  F.  P  A  L. 
MAGNO  AVGVRI  COL- 
LEGA FABR.  PATRON. 
OB  MERITA  NiEVI  CE- 
RASI IN  QVORVM  HO- 
NORE  IDEM  CERASVS 
HS.  N.  XX.  CVIVS  D  E- 
DICATIONE  SPORTAS 
DEDIT.    L.    D.    D.    D. 


Sextertia  nu- 
mero vigiliti. 

Vt  fuprà. 


C.    SEN 


7° 


ILLVSTRATI    ONE 


Io 


DE     Gì'   EPITAFFI    ANTICHI.  Jl 

Io  reftai  mal  contento, che  eiìendo  per  mare  io  non  po- 
tei riucdere  Fano, ricordandomi  molto  giouanetto  hauer- 
ui  altra  volta  letto  v'n  limile  Epitaffio: 

Fano. 


M.     ANNOLVS    PONTI  CVS 
SIBI     ET     SABINA  E. 

T>ofla  lyra^gram  &> geftufirmofa puel/a 
F£tc iacet  <etemum  Sabis  bume&a  domo. 

Cuius fittali*  penfkre  optuuerit  boras 
Tontictis^buic  com'ux  ultima  dona  dedit. 


Nondiméno  io  riftorai  poi  vn  limile  dispiacere  con  vn 
grandifsimo  guadagno  ,  che  mi  pare  hauere  fatto  ,  di  due 
belliisime  corniole  con  la  tetta  di  Cicerone  &  d'Agrippina 
madre. di  Nerone,giaritrouate  nella  detta  Citta  di  Fano:& 
lequali  pajflate  d'vna  mano  in  altra  fono  finalmente  ve- 
nute nelle  mie.  , 

Cicero,  agrippina* 


. 


Corniole 
antiche. 


APefero  adunque,vedendo  il  mare  mal  ficuro,io  ripre- 
fìlapofta,&:  arriuato  à  Rimini(Cittapapale)viddi  quel  mar 
mo  di  Cefàre  reftituito  nella  piazza  maggiore,  del  quale  io 
ho  parlato  nel  mio  vltimo  libro  delle  Oileruationi  militari, 
&  poi  trouai  quello  altro  che  io  non  riputo  manco  bello. 

Rim 
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Rimini. 
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ARIMINI     STERNIT. 
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Vna  cofà  tra  molte  è  quella  che  mi  fa  hauere  inuidia  à  i 
Principi  :  &  quefta  è ,  che  hauendo  il  mezzo  di  rendere  i 
loro  nomi  immortali  con  diuerie  buone  opere  &  benifl- 
cii  fpefì  intorno  all'  vtile  &  alla  politia  delle  Citta  &  della 
Republica ,  non  fi  curano  di  fare  ne  l'vna  ne  l'altra  cofa: 
da  che  nafce  che  in  capo  à  tre  giorni  che  ei  fono  morti> 
non  fi  parla  più  di  loro, come  noi  anchora  hoggi  parliamo 
d'Aleffandro  Magno,di  tanti  Cófòli  &  buoni  Imperadori 
di  Roma  :  &  parlerafsi  anchora  fèmpre  del  magnanimo 
FranccfcaRt  cuore  del  genero fb  Re  Francefco, il  quale  portado  del  fiio 
di  Francia,  tempo  inuidia  (come  io  credo  )  air  opere  de  gì*  antichi,  ri- 
fufcitò  tutte  le  fette  arti  liberali  >&. tra  l'altre  fcienze  laPoe- 
fìa,la  Mufìcaja  Pitturarla  Scultura,l'Architettura,&  l'Agri- 
cultura  :  per  il  che  la  nuo.ua.  politia  &  ciuiiita  che  è  di  pre- 
fènte  in  Francia ,  gii  farà  fèmpre  obligata.  Ma  quanto  alle 
più  belle  memorie  che  io  vedefsi  à  Rimini  >  furono  quefte 
due  tauole  ,  nelle  quali  fi  conteneuono  tutti  i  più  egregii 
fatti  di  Fabio  &:  di  Mario. 

Vita 
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Vieta  &  fatti  di  Fabio  Mafsimo. 
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Q^  FABIVS  MAX.  DICTATOR  BIS 
COS.  V  .  CENSOR  '.«.  '"-/.  J  b  y  R  E  X 
II.  £D.  CVR.  Q^,  II.  TRIB.  MII. 
II.  PONT.  AVGVR)  PRIMO  CON- 
SVLATV  LIGVRES  SVBEGIT,  EX 
US  TRIVMPHAVIT  TERTIO  ET 
QVARTO.  HANIBALEM  CONPIV- 
RIBVS  VICTORIIS  FEROCEMSVB- 
SE^VENDO  C  O  ER  C  VI  T.  MAGIS  TRO 
EQJVITVM  MINVTIO  QVO  VIS  PO- 
PVLVS  IMPERIVM  C  V  M  DICTA- 
TORIS  IMPERIO  ^QJfAVERAT, 
ET  EXERCITVI  PROFLIGATO 
SVBYENIT,  ET  EO  NOMINE  AB 
EXERCITV  MINVTIANO  PATER 
PATRIA  APPELLATVS  EST.  COS. 
V.  TARENTVM  CEPIT,  TRIVM- 
PHAVIT VIR  iETATlS  SVit  CAV- 
TISSIMVS  ET  REI  MILlTARlS 
PERITIS3IMVS  HABITVS  EST. 
PRINCEPS  IN  SENATV  DVOBVS 
LVSTRIS      LECTVS      EST. 


Mggiflrati  di 

F<tbio. 

Coniul  quin- 
quics,  ctn'or, 
Inter  re  x  bis, 
scdjlis  curulis 
<juinquies,bis 
cribunus  mi- 
lkum.bis  pon 
tifex,aug'ir. 


Vita 
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Vita  &  fatti  di  Caio  Mai  io. 


VnÌM\^iV\ikiilii«niìim»iv»v<uv^ 


Coful  fepties 
Prator,Tri- 
bumis  plcbis. 
QuiquiesAu- 
gur,Tribunus 
militimi. 


C.     MAKIVS      COS.      VII.     PR.     TR. 
PL     Q^.     AVGVR     TRIB.     M  I  L.    EX- 
TRA    SORTEM     BELLVM      CVM 
IVGVRTHA    REGE     NYMIDIi 
POST  QJV  AM     GESSIT     EVM      CE- 
PIT     TRIVMPHANS.    IN    II.    CON- 
SVLATV    ANTE     CVRRVM     SVVM 
DVCI    IVSSIT.     TERTIVM    COS. 
ABSENS  CREATVS  EST.  III I.    COS. 
TEOTONORVM  DELEVIT    E  X  E  R- 
CITVM.  V.  CO  S.  CIMB  RO  S     FVDIT 
EX    ILLIS     ET     TEOTONIS    ITE- 
RVM     TRIVMPHANS.    REM  PVBLI- 
CAM    SEDITIONIBVS    TR.  PL.   ET 
PRETORVM     O^VI    ARMATI     C  A- 
PITOLIVM    OCCVPAVERVNTVI. 
COS.     VIN  DIC  AVI  f .  P  O  S  T     L  X  X. 
ANNVM    PATRIA    PER    ARMA    C  I- 
VILIA    PVLSVS     ARMIS     RESTI- 
TVTVS    VII.   COS.  FACTVS     EST. 
DE     MANVBIIS      CIMBRICIS     ET 
TEOTONIS  M  DEM    HONORI    ET 
VIRTVTI    VICTOR     FECIT     VE- 
STE    TRIVMPHALI     CAL- 
CEIS     PATRICIIS. 
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Nella  detta  Citta  fi  vede  anchora  vnarco  trionfàle,&  in  Arco  trionfo. 
diuerfì  luoghi  molte  altre  cofe  antiche,  le  quali  io  non  leà 
hebbiagio  à  ritirare  :  ma  di  quiui  partito ,  Se  giunto  à  Ra- 
uenna  aflai  di  buon  hora  \  mi  detti  alla  cerca ,  &:  ttouai  di 
prima  giunta  il  fipolcro  di  Dante. 


Rauennac 

Sipolcro  de  ?>ante  Toeta  &  Fi- 
lofifi  Fiorentino. 


Iura  <Monarchi*,fitperos,phlegetonta  lacutq; 
Luftranda  cecini J>oluerunt fitta  quoufque. 
Sed  quia  pars  cefitt  meliorihus  hojftita  caUrisy 
as2t~loremq;  Juum  petijt  filicior  as~trisx 
Hic  claudor  Dantes  patrìjs  extorris  ab  oris> 
guemgenuit  parui  Florentia  mater  amoris. 


i 


k  £ 


Io 
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Io  prefi  certo  grandifsimo  piacere  ,  vedendo  che  quel 
buon  Poèta(il  quale,come  io  prefuppongo,fi  douette  egli 
(telìo  fare  il  fuo  Epitaffio)  fi  dilettò  di  rimare  infino  nella 
Tua  Poèfia  Latina  :  nella  fine  della  quale  leggendo  quello 
che  dicedi  Firenze,  chiamandola  madre  di  poco  amore, 
mi  ricordai  d'vn  Sonnetto  che  io  gli  lafciai  vn'  altra  volta 
pafTando  di  là,  il  quale  quantunque  fbffe  di  poi  con  altre 
mie  opere  ftampato  in  Vinetia,pure  mi  è  piaciuto  di  rino- 
uare  qui  vnaltra  volta,  come  materia  à  propofìto  della  fùa, 
&:  molto  accomodata  alla  corrozione  del  tempo  ,  in  che 
noi  flamo. 

Sonetto  à  Dante. 

Spirto  dittiti  3di  cui  la  bella  Flora 

f&r pregia  quel,  che  già  teneua  a  ")>iley 
Il  chiaro  nome  tuo,l* opra  fittile, 
Dante!  Che  k*  di  gloria,  &>  te  di  ì>ita  bonora. 

Seco  me  lajjò ,  à  tefimile  anebora 

Nel  cercar'nuoua  Tatria,  &  cangiar  Jh'le, 
Cfc  inuidia  ogn  alma  nobile  ?y  gentile 
Cofiperfèquefino  all'ultima  bora. 

1)oglìanciinfìemefTufu  in  grembo  à  Gioue, 
Io  giunto  in  tempo  fi  per uerfo  &  duro, 
Cti  affai  meglio  ptria  non  effer  nato, 

E t feccia m  fide  al  fècolo  futuro  y 

Tu  qui  con  l  offa,  Io  con  la  yita  altroue, 
Ncmo  bonus       .         Che  buom  di  ìirtupoco  alla  Tatria  è  grato. 


Libro  di 


in 


patria. 


I  pafTati  accidenti  &  le  continoue  reuolutioni  della 
Città  di  Firenze  non  lafcieranno  trouare  ftrane  à  gli  huo- 
mini  prudenti  (che  de  gl'altri  non  mi  curo)  le  doglienze 

di 
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di  Dante,ne  quelle  del  Petrarca  in  molti  luoghi,  &  maxi- 
me nella  Canzone  d'Italia,  ne  del  Boccaccio  nella  nouclla 
delle  Papere,  ne  ciò  che  ne  ho  detto  &  diro  anchora  io, 
dolendomi  che  ella  è  pure  vna  grandifsima  infelicità  che 
la  maladetta  fuperbia,&:  la  naturale  inuidia  di  noi  altri  To- 
fcani  non  habbino  mai  potuto, ne  pollino  anchora  coli  in 
ca(a,come  fuora  hauere  fine  :  &  che  tra  l'altre  la  Citta  di 
Firenze  s'habbiane  tempi  parlati  hauuto  à  vergognare 
d'hauere  lafciato  morire  àPadoua  ilPetrarca,Dante  à  Ra- 
uenna,ii Boccaccio  àCertaldo,&  (quando  piacerà  a  Dio) 
Michelagnolo  Buonaroti  à  Roma:la  quale  cola  non  nafce 
d'altroue,le  non  che  à  ogniuno  pareiapere  &  elTere  qual- 
che cola  più  che  l'altro  ,&  che  i  maligni  cercano  fempre  la 
rouina  de  gì'  altri ,  bc  gì'  altri  ricoprendo  la  loro  debolezza 
col  dire  che  grhuomini  fono  leghieri,  non  fanno  diflinzio- 
ne(onde  naice  tutto  l'errore )tra  la  loro  ignoranza,^  i  me- 
riti &  qualità  delle  perlone  :  laquale  cola  non  per  altro  mi 
difpiace  fé  non  per  l'honore  &:  vtile  publico  di  coli  bella 
Patria,&  non  perche  io  mi  tenga  o  lenta  particularmente 
da  perfona  ortelo ,  conciofia  che  neiTlmo(di  qua!  natione 
il  fia,  &:  quanto  fi  polla  elìere  trillo, maligno, &:  ignorante) 
con  tutte  le  lue  forze  &  villane  parole  non  fàprebbe  ne 
potrebbe  mai  con  verità  macchiare  la  chiarezza  &  purità 
di  miei  alti  penlieri,ne  contradire  o  nuocere  al  vero  &  ma 
nifello  teftimonio  che  i  miei  coflumi ,  la  mia  vita  lolitaria, 
le  mie  paroleja  diuerfita  de  miei  nobili  ftudij ,  &  la  mia  li- 
bera profellìone  lenza  danno  di  perfona, hanno  tempre 
fatto  &  forano  di  me  per  l'auenire.Dal  quale  vero  &:  odio- 
fo  propofito  ritornando  alle  antichità  di  Rauenna  ,  dico 
che  poco  dilcolto  alla  fipokura  di  Dante,io  ne  viddi  vn'al- 
tra  molto  grande  di  marmo,conciofia  che  elia  è  lunga  x. 
piedi>alta  1 1 1 1.&  larga  v.con  fimiii  parole: 

k      3  FLAV 
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Hic  collega 
fabrùm  »$r 
litix  Rau-Q- 
natis  SemT- 
tiaxx  x.  Ne- 
ptumnoviuus 
dcdiz. 


FLAVIAE  Qj,  F»  SALVTARI  CON  IV  01 
RARISSIMAE  L.  PVBL1CIVS  ITALICVS 
DEC.  O  R  N.  ET  S  I B  I.  V.  P.  HIC  COLI. 
F  A  B  R.  M.  R.  HS.  X  X  X.  N.  V  I  V  V  S  D  E  D  I  T. 
E  X  Q^V  OR.  R  E  D  I  T  V  QJf  ODANNIS  D  E  C  V" 
RION1B.  COLE.  FABR.  M.  R.  IN  AE  D  E 
NEPTVMNI  QVAM  IPSE  EXTRVXIT  DIE 
NEPTVMNALIQRVM  P  R  AE  S  E  N  T  I  B  V-S 
SPORT.  X.  BINI  DIVIDERENTVR  ET  DE 
XXVIII.  SVAE  X.  CENTENI  O^V  I  N  QJ-  A- 
GENI  QJTODANNIS  DARENTVR  VI  EX 
EA  SVMMA  SICVT  SOLITI  SVNT  A  R- 
CAM  PVBLICIORVM  FLAVIANI  ET  ITA- 
LICI F1LIORVM  ET  ARCAM  IN  QJ7  A 
POSITA  EST  FLAVIA  SALVTARIS 
VXOR  EIVS  ROSIS  EXORNENT  DE 
XXXV.  SACRIFICENTQo  E  XXXIX.  3.  E  T 
DE  R  E  L I  QJVf  IS  IBI  EPVLENTVR.  O  B 
QJAM  LIBERALI  TATEM  COLL.  FABR. 
M.  R.  INTER  BENEMERITOS  O^V  ODAN- 
NIS ROSAS  PVBLICIIS  SVPRA  SE  ET 
FLAVIAE  SALVTARI  VXORI  EIVS  M I  T- 
TENDAS  E  XXXV.  S  A  C  R  IF  I  C  I  V  MQ^  F  A- 
CIVNDVM  DE  XXII.  S. 
PER     MAGISTRATOS      DEQREVIT. 


Andand 
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Andando  poi  per  la  Citta ,  mi  venne  veduto  nella  Cor- 
te della  cafa  d'vn  Capitano  chiamato  Cefare  Rafpone  vn' 
altra  gran  tauola  di  marmo  con  quefto  Epitaffio; 


Donum  fede 
Sextertiorum 
centum. 


La  piaceuolezza  &  feuerita  di  quefto  Epitaffio  mi  piac- 
que tanto,che  acciò  che  ogniuno  che  non  fa  Latino, io  in- 
tendelTe,prefi  piacere  di  ridurlo  in  Tofcano. 

TRAD 


8o 


XLLVSTRATIONE 
T  RAD  O  ZIO  NE. 


Tf^nnia  {j?  di^Mario  è  quella  tomba  nuoua. 

Cbipaffa3  ripoptr  ci la/ci in  pace > 

Ne  metta,  innanzi  a  queSlo  (ftjdiptóce^) 
isfltrojìp  olerò,  £p*  quinci  noi  rimo  uà. 

Di  qui  me  n'andai  filila  piazza ,  doue  trouai  vna  ftatua 
di  marmo  inginocchiata  con  vn  quadrante  fblare  filile  fpal 
le ,  che  gli  habitatori  chiamano  Hercole  horario,  figura 
molto  bella  §c  antica ,  come  dimonflra  l'efTempio  di  que- 
lla altra. 

Hercole  horario. 


Ma 
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Ma  chi  harebbe  mai  penfàto  che  à  Chioggia ,  Citta  de 
Vinitiani ,  &:  che  à  vederla  pare  fatta  di  nuouo  ,  io  hauefsi 
trouato  due  bellissime  &  antichissime  tauole  di  marmo, 
nell'  vna  delle  quali  erano  ftate  rafchiate  le  parole,ma  nelT 
altra  lanciate  nel  modo,che  io  le  ho  porte  qui  di  fòtto? 


Chioggia. 


>.A 


/*S 


*&&& 


EPPONENTIiE     IPHI- 
DI     ET     LIB.      LIBER- 
TA B.      Q^  S  V  I  S      O  M- 
NIBVS    EX    HS.     X. 
P.     F.     I. 


Lettere  per- 
dute. 


Ex  feftertiis 

dece  millibus 
publicè  fieri 
iufsit. 


Imbarcatomi  à  Chioggia ,  arriuai  di  buona  hora  à  Vi- 
netia  :  l'antichità  della  quale  nobilifsima  Citta  (  quan- 
tunque ionehabbia  altra  volta  ragionato  nel  mio  libro 
della  Tetrarchia  )  il  vede  anchora  notata  in  vn  marmo    Libro  della 
bianco  dentro  alla  chiefà  di  fan  Iacopo  mila  piazza  di  Tecrarch,a- 
Rialto  in  quello  modo: 

1  Vinet 
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Vinetia. 


Vederi 
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Vedefi  adunque  che  quefta  fu  la  prima  chic-fa  fondata 
in  Vinetia  :  doue  io  non  credo  che  fi  trouafsino  molte  al- 
tre antichita,fe  non  qualchuna portata  di  fuora  per  le  cafè 
priuate  de  gentiPhuomini. 

Ma  nel  vero  che  altra  cofà  più  rara  vi  potrebbe  Thuo- 
mo  vedere  che  i  quattro  caualli  di  bronzo  dorato  fopra  la 
gran  porta  della,  chiefa  di  San  Marco,che  alcuni  vogliono 
eflère  flati  quei  medefimi,che  già  erano  fopra  l'entrata  del- 
la cafa  d  oro  di  Nerone  :  i  quali  furono  portati  in  Grecia, 
&di  Grecia  finalmente  in  Vinetia  ?  Laquale  cola  quanto 
àme  ha  molto  del  verifimile  ,  attefò  che  io  vegga  ogni  di 
tra  le  mie  medaglie  nel  rouefeio  d'vna  di  Nerone  la  fem- 
bianza  dell'entrata  di  detto  Palagio  con  i  quattro  caualli 
&  altre  figure  ,  nel  modo  che  io  le  ho  fatte  qui  ritrarre: 
quantunque  altri  dichino  che  quefti  fono  quei  caualli  che 
fi  veggono  fòpra  vn'arco  trionfale  nel  rouefeio  d'alcune 
medaglie  di  Cefare  Augufto» 


Cafa  d'oro  dì 
Nerone. 


Nerone. 


Àugufìo. 


Della  gran  dezza  Se  lunghezza  di  quefta  cafa  di  Nerone 
lefsi  io  già  certi  verfi  fatti  à  quefto  modo: 

l     z  J^oma 
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J^oma  domusfiety  Vebios  migrate  £uirite$y 

Si  non  gp*  Vebios  occupati Badomus. 
Et  Marciale  parlando  della  Tua  magnificenza  &  rouina> 
dine: 
Marnale.       Vrbù  opus  domus  ynajùit  yJj?atiumqj  tenebat, 
£>uo  breuius  muris  oppida  multa  tenent. 
lf<ec  aquata  foto  ejì3  nullo  Jub  nomine  regni, 

Sedejuta  luxuria  *)>ifa  nocerefua  efl. 
Nerone  la  chiamò  nel  principio  Tranfitoriarperche  ne- 
cefTariamente  bifògnaua  che  ognuno  paflaiFe  di  la  détro, 
tanto  era  grande  il  Tuo  circuito  :  ma  abbruciandoli  poi ,  &C 
egli  anchora  rifacendola  più  fuperba,la  chiamò  Cala  d'oro 
à  caufa  de  muri,de  palchi,delle  fineftre,bafè,ftatue ,  &  co- 
Defcrizìonc  lonne  che  erano  tutte  dorate ,  coperte  di  gioie ,  &:  ornate 
delia  cafa  di  jj  tarfìe,&:  di  madre  perle.  Onde  ragionando  Plinio  della 
Tua  ricchezza,  dille: 
Plinio.      I*  dure*  domus  Neronisjblarijs  aues  ex  argento  3  mirabili 
opere fculpttefiterunt. 

Et  nel  mezzo  della  detta  entrata ,  che  i  Latini  hanno 
chiamato  t^eslibulum  3  era  ritto  vn  gigante  di  bronzo, 
alto  e  x  x.  piedi,  il  capo  del  quale  fi  vede  anchora  tutto 
intero  in  Campidoglio:  oc  dentro  al  circuito  vn  lago  con* 
grande,  che  pareua  il  mare  cinto  di  diuerfì  edifitij ,  di  pra- 
tici vigne,di  campi,  &  di  bofehi  ripieni  per  la  caccia  di 
faluatiche  fiere.  1  palchi  delle  fàle,doue  ordinariamente  fi 
mangiaua,  erano  tutti  dauorio  ,  &:  talmente  comefsi,  che 
s'apriuano  ,  &  di  la  fìi  cadeuano  fulle  tauole  &:  adoflb  ài 
conuitati  mille  forti  di  fiori  &c  altri  odori  pretiofifsimi. 
Ma  la  cofà  più  mirabile  &  artifitiofà  era  la  fàla  principale, 
Mirabile  fala  ^oue  ^  &ceuono  i  maggiori  &  più  fòlenni  conuiti  :  con 
di  Neione.  ciò  fia  che  oltre  alle  innumerabili  ricchezze  ,  che  v'erano 
intorno,ellaera  cofi  macftreuoleméte  accomodarcene  in 

forma 
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forma  tonda  come  il  Cielo  ,giraua  tutta  lotto  ìopra  con  le 
imagini  de  jjjaneti  &  altri  fegni  celefK ,  fenza  che  quelli 
che  fèdeuono ,  fi  mouefsino  del  loro  luogo  ,  o  patiUero 
difàgio  alcuno.  Perche  io  non  mi  marauiglio  d'hauerc  let- 
tó,che  Santo  Agoftino  defiderafTe  d'hauere  vifto  tre  cofè  Defiderio  di 
nel  mondo, quali  erano:  ^nto  AS0_ 

Roma  trionfante, 

Giefu  Chrifto  in  vita,  & 

S.Pagolo  predicare  publicamente. 

Hora  vedendo  che  à  Vinetiaio  non  trouaua  altre  cofè 
antiche  ,  prefi  la  via  di  Padoua  ,  doue  viddi  la  fipoltura 
d'Antenore  primo  fondatore  della  detta  Città,  col  prefen- 
te  Epitaffio. 

Padoua. à  San  Lorenzo. 


Inclytus  *^4ntenor  patriam  }>ox  T>ipt  qutetem 
TranHulit  bue  I&netum,  T)ardaniumq;fiigas. 

6xpulit  €uganeos3  Vatauinam  condiditl>rbem3 
£%uem  tenet  bic  bumilì  marmore  c<efa  domus. 


Epitaffio. 


Il  contenuto  di  quefto  Epitaffio  fu  già  verificato  da  Vir- 
gilio,quando  eidifìè: 

*^4ntenor  potuti,  medijs  elapjks  ts4chiutì,  Virgilio. 

illyricos penetrare finus 3  atejue  ìntima  tutus 
JRegna  Liburnorum,  e?  fontem  Jùperare  Timauì: 
Vndeper  ora  nouem  ìaflo  cum  murmure  montis 
It  marepraruptum,  & pelago premit  aruajbnanti. 
Hic  tamen  Me  ~)>rbem  Tatnui,fidesqy-  locauit 
Teucrorum ,  &  genti  nomen  dedit,armaq,-  fixit 
Troia,  nunc placida  compottus  pace  quiejcit. 

1    3  La 


86"  ILLVSTRATIO  NE 

La  fine  di  quefti  vcrfi  con  vn'  altro  del  mede/Imo  Poeta 
HJcno.  (quando  ei  fa  dire  per  Heleno  à  Enea,  • 

Vade age3&  inpentemjhftis fèr ad atkera  Troìam. ) 
m'ha  fatto  confìderare  che  egli  era  facile  cofa  che  nello 
Stendardo  Stendardo  d'Enea  potefl'e  cflere  dipinta  vna  Troia ,  chia- 
d'Ene.i.      mata  Scropha  da  Latini,  &:  Troia  da  noi  altri  Tofcani:del 
quale  vocabolo  potette  fàcilmente  come  Italiano  hauere 
cognitione  anco  Virgilio  :  Concio  fìa  che  l'hiftoria  dice, 
che  hauendo  Enea  nelle  flie  naui  tra  molti-altri  animali  vna 
Troia,fìi  ammonito  dall'  oracolo  che  nonramazzafTe,ma 
arrìuato  in  Italia  la  lafèiafle  andare ,  &t  di  poi  fcefò  in  terra 
douene  rifeontrafiè  vnafknile  fi  fermaffe ,  come  luogo 
propitio  per  fàrui  la  Tua  refidenza.  Perilcheo  fofleperil 
fègno  verificato  da  lui  quando  trouò  nel  paefè  di  Roma  la 
Troia  con  x  x  x.  porcelli ,  o  per  rinouare  la  memoria  del 
nome  di  Troia,  ei  pare  verifimile  (quello  che  io  non  affer- 
mo, ne  dico  fé  non  per  modo  d'offeruatione)che  tale  ani- 
male poteffe  effere  dipinto  nella  fua.bandiera,per  le  ragio- 
ni allegate  di  {òpra.  Et  anco  perche  (imitando  in  ciò  IV- 
fànza  de  gì'  altri  Capitani ,  &  fondatori  di  Citta ,  che  fòle-' 
uono  dopo  l'opera  fatta,  o  le  guerre  terminate ,  o  qualche 
pericolo  fcampato  ,  o  viaggio  fornito  ,  botare  &  appicare 
peri  Tcmpij  l'armadure,  i  Trofei,  &:  gli  Stendardi ,  come 
anchora  hoggi  fanno  i  noftri  foldati,  i  marinai,  i  pellegrini 
&:  altri  fìmili)hauendo  Enea  portata  vna  talehandiera,non 
è  fuora  di  propofìto  ilpenfàre  che  nell'  vltimo  la  douefTe 
dedicare  nei  tempio  à  i  fùoi  Dij,nel  modo  che  accenna  la 
f"crittura.,dicendo  arm  a  qjv  e   fixit    troia:  quan- 
tunque vn  buon  Grammatico  Finterpretafle  più  prefto 
arma   troiana,  acciò  che  io  non  laici  nulla  in  die- 
tro per  le  male  lingue. 

Aggiugnefì  à  qucflo,  che  noi  veggiamo  anchora  ordi- 
naria 
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nanamente  chcgi'  antichi  Romani  pigìiauono  piacere 
di  rinculare  Ipcilò  neirouefci  clcìle  loro  medaglie  l'ori- 
gine della  ioio  Citta  ,  &;  i  fatti  più  memorabili  de  i  lo- 
ro maggiori ,  fi  come  io  ho  conofeiuto  nei  rouefeio  d'v- 
na  medaglia  d'ariento  che  hàvnmio  Cugino  chiamato 
Francelco  Mazzei ,  però  che  in  ella  da  vn  lato  è  la  tetta  di 
Roma,&  dall'  altro  vn'  altra  Roma  à  (edere  {òpra  due  feu- 
di con  la  Lupa  a  i  piedi,  gì'  Auoltoi intorno,da  i  quali  pre-  intcrpr 
fé  Romolo  laugurio,&  ella  s'appoggia  (opra vn'  haila,che  JjeÌvnf.mc" 
i  Principi  di  quel  tempo  vfauono  in  luogo  di  icettro  &  di  ma'. 
corona ,  chiamata  Quiris  da  Sabini ,  &  da  ella  Romolo 
Quirino,  &  da  Romolo  alla  fine  i  Romani  Quiriti,  volen-  quìi 
do  colila  medaglia  dimonftrare  la  fua  prima  fondanone, 
&  la  lua  gran  pofianza. 

'   ■  • 

Tito. 


Jrcratto 


'uiriuo. 


Vn* altra  medaglia  di  Roma  fece  ritrarre  già  nel  fùo  li- 
bro della  Religione  de  Romani  il  Bagly  di  montagne  ,  la 
quale  fu  pure  battuta  per  quella  cagione.  Ma  perche  io  ne 
ho  poi  ricuperata  vn  altra  limile,  ma  più  intera,co  mpren- 
dendo  tutto  à  punto  il  fatto  di  Romolo  con  la  Lupa,il  fico  0rf  }oc  di 
Ruminale,  &  Fauftulo  pallore,  mi  è  parlo  farla  qui  di  nuo-  Roma. 
uo  dipingere3come  cola  couueniente  al  mio  d  ileorfo. 

Orig 
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Origine  di  Roma. 


Io  credo  che  pochi  fìano  quelli,che  non  fàppino  come 

n" Tvna  mt  Per  ordine  d'Amulio  fratello  di  Numitore  Re  de  gli  Alba- 

dagHa  di  Se-  ni ,  furono  i  due  luoi  nipoti  Romolo  &:  Remo  gittati  cofi 

o  Pompeo.  v  —  ^ujja  r-ua  jej  teucre  à  pje  j'yn  £co  Jett:0  Ruminale, 

nel  quale  luogo  fi  fermò  vna  Lupa,che  gli  nutrì  fino  à  tan- 
toché quiui  giunto  vn  Paftore  chiamato  Fauftulo,gli  tolfè 
&:  portolli  alla  fua  donna  Acca  Laurentiarlaquale  gli  alleuò 
fino  à  tato, che  diuenuti  grandi  fi  vendicorno  del  Zio,che 
Puoìtione  del  ^im^m^c  haueua  tolto  io  flato  à  Numitore,  &  fatta  fòtter- 
ie  monache  rare  viua  la  loro  madre  Rhea,o  Ilia  Siluia  monaca  Vertale, 
Verta  i.        fecondo  la  pena  lolita' dell'  altre  vergini,  che  perdeuono  la 
loro  verginità.  Tutte  le  quali  co  fé  fono  comprefè  (come  fi 
vede) nella  fbpradetta  Medaglia,che  io  ftimo  affai  per  con- 
to dell'  hiftoria,&  per  trouarfene  poche  fi  perfette. 

Scriiie  Plinio  che  il  detto  fico  fu  detto  Ruminale  da 
r  v  m  e  n  ,  che  altro  non  fìgnifica  in  Latino  che  vna  Pop- 
pa, come  furono  quelle  della  Lupa  fìicciate  da  Romolo  & 
Remo.  Ma  Tito  Liuio  vuole,  che  tale  Fico  fofTe  prima 
detto  Romolare  dal  nome  di  Romolo  ,  &  che  il  vocabolo 
col  tempo  folle  cof]  corrotto: il  che  proua  nel  primo  libro 
con  quefte  parole: 
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Itn^el^t  d^jùntl-i  Regis  imperio  in  proxima  dUuttfe 'y>fo  Liuio. 
nunc  ficus  laminali*  ejì(^oméÙtrtm  ìn,catn»ì  jet  ìufitjpùe- 
ros  exponunt. 

Laqua^e  cola  dichiara  anchora  meglio  in  vn' altro  luo- 
go,dio.  ndo: 

<^dd  (ìcum  J^uminalem  fìmulac-a  mfhitium ,  condito- 
rum  ^rbis  s  fub  l>beribus  lupce  d<Jj>  .-(uerunt   Ficus  hero  ru- 
minali* dieta  ~belà  mamma  lupa  ,  ~bel  quo d  (uh  ea  arbore 
ayìiuo  tempore  pecora  ruminarcnt. 
Et  Ouidio  ne  Fatti  cofi  ferine: 

<Ls4.rbor  erat  >remanent  ~)>effijria3yua-j;')>ocatur  Ouidio. 

tfomula  nunc ficus  3  Rumina  ficus  erat. 
Et  perche  neìrouefèio  delia  detta  medaglia  fui  medefìmo  Interpretario- 

*■  O         '  «  .-11*     rr    I 

fico  fi  vede  vn1  vccello  ,  che  il  mio  dipintore  nel  ritrarre  la  jó  (tìfico  Ru 
mia  per  forte  fi  dimenticò,  o  non  lo  cognobbe,io  non  vo-  minale 
glio  (  mancare  parendomi  nel  dichiarare  le  medaglie  che 
non  fi  debbia  lafciare  alcuna  colà  indietro  da  dcfiderare,ia 
quale  fi  pofìa  prouare  per  le  hiftorie,cio  che  alcuni  delno- 
ftro  tempo  poco  diligenti  al  mio  parere  non  hanno  ofìer- 
uato  ,  baftando  loro  di  dipingere  in  carta  le  medaglie  à 
quelli ,  che  non  le  poflòno  hauere  d'oro  ,  dariento  ,  o  di 
bronzo)  d  auertire  il  lettore  che  il  detto  vccello  è  vn  i>  1  e-  Picchio, 
e  h  1  o  ,  animale  dedicato  à  Marte  ,  onde  i  Latini  lo  chia-    . 

_     .  t-,  r  Pjcmart. 

morno  picvs   martis,&i  rranzeli  viipicmart,  pìcus  caartis. 
dal  quale  Romolo  &  Remo  furono  nutricati  prima  che 
quiui  arriuafle  la  Lupa,  della  quale  cofa  fé  pure  qualchuno 
dubitarle ,  ecco  per  più  brcuitail  teftimonio  d  Ouidio  nel 
1 1 1.  libro  de  Fafti  ,doue  ei  dice: 

Latte  qui*  injkntes  nejcit creuijje ferino,  Ouidb. 

<fy>  Ticum  expojìtis  pepe  tulifpcibos? 
Et  benché  certi  fcrittori  antichi  habbino  detto  che  il  luo- 
go intorno  al  detto  arbore  a  pie  del  monte  Palatino, folle 

m  chiam 


90  ILLVSTRATIOKE 

Lupcrcale.  chiamato  lvpercale,  come  confagrato  da  Euandro 
fugitiuo  d'Arcadia ,  per  hauerc  inauedutaméte  ammazza- 
Pan  Lyceo.  to  fùo  padre,à  io  Dio  Pan,detto  altriméti  Lyceo,cioè  guar 
diano  &:  difenfore  delle  pecore  che  non  follerò  prefe  & 
diuorate  da  i  Lupi,onde  nacquero  poi  i  di  {blenni  &  le  fe- 
Fefta  Lupcr-  fteLVPERCALi ,  celebrate  da  h  uomini  ignudi  el  di 
caie.  xvn  i.  di  Gennaio  :  nondimeno  alcuni  altri  fono  di  con- 

traria opinione,tra  quali  vno  è  Ouidio  nel  fecondo  de  Fa- 
fh,doue  parlando  delia  Lupa  dice: 
Ouidio.       Illa  loco  nomenficitjocus  Me  Lupercal: 

piagna  dati  nutrix  pramia  laè~lis  babet. 
Seruio  grammatico  &  commentator  di  Virgilio  fòpra  quel 
verfb  nell'  viij.libro  dell'  Eneida,che  dice, 
Virgilio.       Hic exultuntes  Salios  3nudosq^  Lupercos, 

volendo  rendere  ragione,  della  fopradetta  fefta  Luperca- 
le,recita  coi!  fatta  hiftoria  in  quefto  modo: 
Seruio.  Cum  in  honorem  Tanos  Lupercaliorum  folemnitas  cele~ 
braretur ^pecora  J^omanorumfubitò  à  latronibus  raptufant. 
Illi proieÉlis  yeflibusperjècutijuntlatronescquibus  opprefìis 
£?>  receptis  animalibus3propterrem  à  nudis  projperegelìam 
conjuetudo  permanfìt  l?t  nudi  L  upercalia  celebrarent. 

Fu  Umilmente  quefto  luogo  detto  Gennaio,  quafl  Ger- 
mano ,  per  amore  de  due  fratelli  quiui  ritrouati ,  &  il  Fico 
dato  in  guardia  à  i  fàcerdoti,che  per  memoria  &:  riuerenza 
di  coloro  ,  che  haueuono  dato  principio  alla  Città  di  Ro- 
ma ,  lo  facefsino  coltiuare  :  &:  fé  per  forte  accadeua  che  fé 
ne  feccafle  qualche  ramo  ,  pigliauono  tal  cofà  per  cattiuo 
Superinone  augurio,o  feccadofì  tutto,credeuono  che  la  Citta  douefle 

de  Romani.  ,  ,  r      cC  r>  i-tt-i-  i 

rouinare  :  laquale  cola  afferma  Cornelio  I  acito,dicendo: 

Cor.  Tacito.     Sodem anno  j^uminalem  arborem in  Comitio  qua dccxl. 

annos  Itemi  Jtomuliq;  infàmia  texerat  3  mortuis ramahbus > 

C?°  arefeente  trunco  diminutnm  prodigij  loco  babitum  ejìy 

donec 
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donec  in  nouosjwtu*  reuiuifceret. 
Et  Plinio  di  ciò  fcriuendo,cofì  dice:  Plinio. 

Ficus  arborinfiro  ipfo  ac  Cornino  Ifoma nata, facris fai- 
guribu*  ibi  conditi*,  magi* q$  ob  memortam  eius,  qua>nutrix 
fait  J^omuli  &  Iberni conditorum  ìrbis,  tyc. 

Sefto  Pompeo,che  fece  battere  la  preferite  medagliai  Fatti  diserto 
fu  il  minore  figliuolo  di  Pòpeo  Magno ,  dopo  la  morte  del  PomPeo- 
fratello,  ammazzato  da  Giulio  Cefare ,  fi  fuggi  d  Hifpagna 
in  Sicilia,^  quiui  ragunati  molti  fuorufeiti  Romani ,  ban- 
diti dal  Triumuirato,  ferrò  il  palio  &  la  tratta  de  grani  per 
affamare  Roma  :  della  natura  del  quale  fcriuendo  Velleio, 
dice: 

Ific  adolefcens  eratfiudijs  rudù ; fermane  barbarti*,  impe-  yelleìo. 
tuftrenuus,  manu  promptti*  ,cognitwne  celer,fide patri  difa 
fimilimus,  libertorum  fuorum  liberta*  ,  fèruorumq-  fèruus*  ?atnra  dl5e* 
Jfeciojts  muidens  ìtpareret  humiuimu. 

Nell'vltimo  difperato  fi  dette  publicamente  all'arte  del 
Corfàle,tenendo  in  fiiggetione  tutto  il  mare  di  Sicilia, fino 
a  tanto  che  hauendo  perfo  per  fortuna  la  più  gran  parte 
delle  fìie  galee  circa  a  Promontorij  di  Velia  &  Palinuro,det 
te  nelle  mani  à  M.Antonio,che  da  vn  certo  Titio  gli  fece  Morte  di  Se- 
tagliare  la  gola,  mentre  che  tra  la  morte  &  tra  la  vita  ei  fi  A0130™)*0' 
raccommandaua ,  hora  temendo ,  &c  tal  hora  fperando  di 
fàluarfì  :  del  quale  fi  troua  che  fece  anchora  Ouidio  hono- 
rata  mentione  nel  1 1 1  i.libro  de  Ponto  in  vna  flia  Epiftola 
che  comincia: 

Ite  leues  elegi  do  fio*  ad  Confali*  aure*,  Ouidio. 

Verbaq;  bonoratofirte  legenda  ìiro. 

Sopra  quello  propofìto  io  vo  dire  che  come  i  Confbli 

del  loro  tempo  foleuono  pigliare  piacere  di  rinouare  nelle 

loro  medaglie  l'origine  &  fatti  della  loro  Città  di  Roma,& 

Giulio  Celare  l'origine  umilmente  della  fua  razza ,  riprc- 

m     2  fèntando 
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tentando  nelle  fue  medaglie  la  ftella,la  tefta,&  il  fimulacro 
ne d5w'ume-  ^  Venere,donde  egli  era  vfeito  :  cofi  i  buoni  Impcradori 
dagiic         Augufto  &:  Tito  andorno  à  cercate  più  lunge  l'augurio  & 

Tinfcgna  d'Enea, facendo  (colpire  vna  Ttoia  nel  rouefeio 

di  due  loro  medaglie. 


Tito. 


Medaglia  di 
Tito. 


interpretati o  Ma  Caio  Fonteio  fece  anchora  meglio  ,  concio/la  che 
dagSi^on  ei  meffe  nelle  fue  d'ariento  lateftadi  Iano  da  vnlato,& 
teio.  da  l'altro  vna  Naue,nel  modo  che  ella  fi  vede  in  più  altre 

goffe  medaglie  di  bronzo  :volédo  coi!  lignificare  che  lano 
fu  il  primo ,che  paffato  il  diluuio  habitò  in  Roma ,  onde  il 
monte  Ianiculo  ,  &  la  fua  cappella  ,  fatta  da  Numa ,  riten- 
nero di  poi  fempre  i  nomi,  fi  come  affermano  Portio  Ca- 
catone. tone>  Vairone,  Fabio  Pittore,  Maiiiano,  Berofo  &  Culpi- 
Beroib!  niano  in  vno  Ef fallico,  che  egli  allega  ne  fuoi  Comentarij 
dell  hijftoria Romana, fatto  in  quefto  modo: 

MonofHcha  primorum  Regum  Italia?. 

Trimus  in  Italia  Ianus  regnauit  agretti, 
tsittrea  Saturnus  iugera  jklce  colìt. 

Tertins 
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Tertius  isfufintjs  dominatur  Ticus  in  orti, 

Faunus  &  in  latio  regna  patema  capit. 
Filia  Laurentttm  regifììit  *)>na  Latino , 

?)osfiitt  imeneo?  terra  Latina  pio. 

I  primi  che  mefìbnola  ftatua  di  lano  con  due  vii!  in  foterpretatio 
Campidogiio,furono  Romolo  &  Tatio  Re  de  Sabini,  per  J^1  vlI° di 
monftrare  la  concordia  &  unione  di  due  diuerfe  nationi, 
dopo  le  guerre  feguite  tra  loro  :  quantunque  alcuni  altri 
habbino  ciò  interpretato  &  attribuito  alla  Tua  induiìria  oc 
prouidenza,hauendo  nel  fuo  tempo  cognofeiuto  il  diluuio 
che  doue'ua  auenire,  &  dopo  la  prima  naue  fatta  ,  trouato 
finuentione  di  più  cole, come  furono  le  portele  ferrature, 
le  corone,  &  molti  altri  begli  ingegni  vtili  &:  neceffarij  alla 
vita  dell'huomo,  per  i  quali  benefìzij  dopo  la  Tua  morte  fu 
da  gli  rinomini  fantifìcato  &:mefìo  nel  numero  dei  loro 
Dij ,  oc  in  honor  fuo  rizzati  più  templi,  colonne,  cappelle,   Honori  fatti 
&  ordinati  fàgrifìzij  :  &  fatta  la  fua  ftatua ,  gli  fu  meffo  neli'  !  Noe  **\to 
una  delle  mani  vnachiaue  &:  nell'  altra ,  che  ei  monftraua 
aperta,  ce  e  lx  punti  interpretati  per  i  di  dell'Anno,  statua  di 
come  quello  ,  che  lo  haneua  diftribuito  in  x  1 1  Mefi ,  &:  Iano" 
mfegnato  a  i  fuoi  i  diuerfi  mouimenti  del  Sole,  della  Lu-  Documenti 
na  ,  &  dell'  altre  Stelle ,  che  fu  la  cagione  che  lotto  la  fua  di  Iano- 
fìatua  furono  fcolpiti  xn  Altari,  oc  ei  chiamato  fème 
del  mondo  &c  (  come  ei  fu  )  riftauratore  dell'  humana 
natura. 

Ma  del  fbpradetto  Fonteio  fanno  mentionc  Cornelio 
Tacito  &  molti  altri  Autori,monftrando  come  ei  fu  Con-  Confiilato  $ 
folo  di  Roma  infieme  con  Germanico  figliuolo  di  Druio, 
&c  grandiilìmo  dottore  in  legge,  di  modo  che  ei  compofè 
molti  libri.   Iuuenale  fìmiimente  ha  fcritto  di  lui,  &:  Hora- 

m     3  no 


Sala  di  Pa 
doua. 
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tio  ne  i  faoi  Sermoni  ne  rende  óoCi  fatto  teftimonio: 
Horatìo.       Capìtoq;  fimul  Fonteìus  ad  ynguem 

Faftus  homo,  Antony 3  non  ì>tmagì$  alter 3  amicus. 
A  Padoua  adunque  io  viddi  umilmente  vna  bellifsima 
fàla,molto  più  lunga,piu  larga,  &  più  alta  che  quella  di  Fio- 
renza &  di  Parigi,  &:  altretanto  più  marauigliofa ,  quanto 
ella  non  è  fòftenuta  da  nelTuna  Colonna ,  che  porga  im- 
pediméto  à  quelli  che  in  grandifsimo  numero  quiui  prati- 
cano per  le  loro  faccende:  in  capo  della  quale  viddi  la  tefta 
antica  di  marmo  di  Tito  Liuio,&  altroue  per  la  terra  coti 
fatti  Epitaffi: 


Padoua. 


Viuens  velvi 
uus  fecit. 


V.         F. 

TITVS      LIVIVS 

LIVIDE       T.       F. 

O^VARTjE.     L. 

H  A  L  Y  S. 

CONCORDIALIS 

P  A   T    A  V  I 

SIBI       ET       SVIS 

O  M  N   I  B   V  S. 

OBTIT  IIII.  TIBERII    CjES.AN- 

NO    NATVS    LXXVI.  ANNOS. 


OSSA 
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OSSA 
TITI  LIVII  PATAVINI 
VNVS  OMNIVM  M  O  R- 
TALIVM  IVDICIO  DI- 
GNI,  CVIVS  PROPE  I  N- 
VICTI  CALAMO  PO- 
PVLI  RO.  RES  GESTI 
C  ONSCRIBERENTVR. 


M.  ALLENIVS  M. 
F  .  F  AB.  C  RASS  VS 
CjESONIVS  TR. 
MIL.  PR^F.  FABR. 
1 1 1 1.     V I  R. 


Marcus  Alle- 
niusMarci  fì- 
lius  Fabius. 
Tribunusmi- 
litum,Praefc- 
ttus  fabrùra, 
Quartumuir. 


Q^  P  OM 
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Tefìa  mento 
fieniufsir.hoc 
monumenti! 
h.rredes  non 
fcquitur. 


Q^    POMPONIVS 

(^    P.     FA 

B  I  V  S 

SEVERVS 

SIBI 

ET       LIBERT1S 

OMNIBVS 

T.F.I. 

H.     M.    H. 

N.     S. 

.  ■■■ 

WII 


al 
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Io  pé/o  che  io  harei  vitto  à  Padoua  anchora  molte  altre 
belle  cofe>  come  il  Palagio  &  i'Hercoie  del  Mantoua  Dot- 
tore >  &:  la  mirabile  (tatua  à  Cauallo  di  Bartolomeo  da  Ber- 
gamo^fatta  di  mano  di  Donatello  Fiorentino, pari  o  poco 
inferiore  à  Michelagnolo,  fé  non  fofle  (tato  che  io  haueua 
fretta  di  trouarmi  à  Ferrara ,  doue  anchora  viddi  di- 
nanzi all'  entrata  della  piazza  de  Frati  di 
S.  Francefco  ,  il  preferite  Epi- 
taffio à  pie  di  due  figure 
in.vnatauoladi 


marmo. 


Feri 


DE     GL EPITAFFI    ANTICHI. 

Ferrara. 
Innanzi  à  la  Chiefà  di  S.  Franccfco. 
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A  T   ILIO      Q^.      F .      ROM. 
ACTIA      CON.     ET     .<  \  v  «. 


Coniux. 
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A  Ferrara  non  fletti  molto,  che  di  la  mi  condufsi  à  Ve- 
rona,doue  viddi  &  mifùrai  rAmphiteatro,vn'  Arco  trion-  Amphìtcatro 

r  ,  o  t-     •      m  &  Arco  •" 

tale,  &  quelli  tre  Lpitam:  Verona. 

Verona. 


O^CAT 
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^ 

"  -  ■•• — : : ~  :  '  ■    ■' -1 

CATIO       PHO  TINO 

VE  S  TIARIO 

NICEl'HORVS 

PATRON. 

OP  TIMO    ET 

SIBI    V.   F. 

Voto  foluto 
libero  mu- 
aere. 


D  E  O        MAGNO       ATER- 
NO      L.      STATIVS      DIO- 
DO   R    V    S        Q^jr    OD        SE 
PRJECIBVS         COMPO- 
T  E   M       F  E   C  I  S   S  E    T. 
V.     S.     L.      M. 


Partito 
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Partito  di  Verona,  giunu*  à  Brefcia  di  notte ,  &  la  matti- 
na di  buon'hora  prefo  il  camino  de  Grifoni  per  tornare  in 
Francia,non  fèppi  in  tutto  quel  viaggio  trouare  cofa  alcu- 
na antica,fe  non  nella  Badia  di  Bonaualle  nel  paefe  de  Sui- 
zeri  il  prefente  Epitaffio: 

Bonaualle. 
Paefe  de  SuizerL 


Q^VIE  TI    JE  T  EKtJJE    VERGILI^ 
HE  LI   ODORA       F  OE   M  I  N  A 
INCOMPARABILI     ACTIVS       L  I- 
CINIANVS      CONIVGI      ERGA 
'SE       OMNI      KARITATE       BENE- 
MERENTISSIMA     POSVIT 
E  T     S. 


Etfibi  vel 
fuis. 


Et  à  Bada  la  Colonna,  doue  è  fatta  mentione  de  llm-  colonna  ai 
peradore  Traiano,  della  quale  io  ho  ragionato  nel  fopra-  Traiano. 
detto  mio  libro  delle  Ofìeruationi  militari ,  infìeme  con 
vna  bellifsima  memoria  di  M.Aurelio,&  di  Capitone  Ba£ 
fiano,  trouate  fui  cammino  tra  Lofànna  &  Gineura ,  fi  co- 
me quella  altra  nella  porta  di  Vertoe. 


n    i 


D.  VA 
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Vertoe. 


Sextumui- 
ro  Colonie, 

equiti  dedit 
teftamento. 


Aedili  trium- 
uiro  equiti  fla 
mini. 


Gineura. 


e.    Plinio    m.    f. 

C.     FAVSTO    jEDIL. 

III.  Viro.    E  Q^  FLAM. 

C.    PLINIVS     F  A  V- 

STVS.VIVO     S. 


T.     IVL. 
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INTERI»  RE  TATIONE. 

Tito  Tulio  Titìfilio  Cornelio  Valeriano patrono  colonia^ 
T)uutnwro  ararij  ,  Triumuiro  locorum  perfèquendorum, 
Tribuno  militum legioni*  fèxta?l>icTricis ,  7>ra>fèft.  fabrum, 
Flamini  augurali  Tontifici3Iuli a  Titifiliax&c- 

Caflrameta-  Ricordandomi  Similmente  hauer  parlato  nel  fbpradet- 
tione  di Ga -  tQ mj0 j^ro  ^^  Offeruationi militari, dvna Caftrameta- 
tione  già  fatta  da  Gaiba, luogo  tenente  di  Ce/are  nella  val- 
le,che  il  detto  Imperadore  ne  fiioi  Commentarti  deferiue, 
tra  fan  Mauritio  &  fan  Giouanni  il  vecchio ,  quale  i  villani 
del  paefe  domandono  il  monacello  de  Saracini,  ho  giudi- 
cato non  mora  di  propofìto  il  farla  qui  ritrarre  al  naturale  : 
accio  che  tutti  quelli  che  da  hora  innanzi  di  la  palleranno, 
ne  pollino  pigliare  il  piacere  loro,  vedendo  anchora  i  fofsi 
doppi,&  la  malfa  di  terra  tutta  intera. 

Monte  de  Saracini 


Ritornando  finalmente  à  Lione ,  &  di  Lione  à  Parigi, 

mi  venne  voglia  di  vedere   la  ftupenda  oc  ricehifsima 

Grotta  di  Grotta  con  tante  altre  mirabili  cole  antiche  ,  che  il  reue- 

rendifsimo  Loreno  ha  fatto  la  dentro  condurre  &  collo- 


Medone. 


care 
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care  nel  fùo  reale  palagio  di  Medonerdoue  non  fàppiendo 
che  altro  dirmi,  ne  come  fàlutare  &  fare  honore  a  cofì  no- 
bile luogo  ,  mi  lafciai  {blamente  vfcire  di  bocca  quefte  tre 
parole  svi  ve   roma  resvrgens.   Et  cofì  veden- 
domi di  la  poco  lontano  alla  ltrada  che  conduce  à  Anet 
(Palagio  fùpcrbifsimo  della  Signora  Duchefla  di  Valenti-  Palagio  d'A- 
nois)mi  transferi  fui  luogo, do  uè  per  dirne  la  verita,poi  che  net' 
io  hebbi  il  tutto  ben  confìderato ,  mi  rifoluei  che  la  cafà 
d'oro  di  Nerone  non  doueua,  ne  poteua  effere  (tata  ne  più 
belline  più  ricca.  Per  laquale  cofi  palleggiando, m'accorri 
che  vna  bellifsima  fontana  lòia  non  parlaua  ,come  tutte 
l'altre  cofe  faceuono  ,&  che  nelle  lunghifsime  loggie  del 
gran  giardino, chiamate  Portichi  da  i  Romani,  erano  mol-    Portìchi  de 
ti  luoghi  voti,perilche  mi  mefsi  à  fare  la  fontana  parlare  oc  Romani« 
imaginare  nelle  loggie  le  vltime  fottofcritte  inuentioni. 


Fontana  d' Anet  che  parla; 


Meta  mor- 
soli d'vna 
fonte  d' Anet. 


i/ìnetn  Ninfa  era  io  leggiadra  O9  bella 
Tiudi  quante feguianValma  'Diana: 


Fecemt 
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Pecemi  nuouo  amor  da  leìrubella 

Ter  fluitar  co  fa  mortole  £p*  ì>ana. 
Cofi figgendo  in  quella  parte  è n  quella 

La  T>eamigiunfe3quipoco  lontana. 
JMutommi  infinte,  qnde  la  fama  bor  l>ola, 

Cbei  bifognafguir  Diana  fila. 

Il  fùbietto  di  quefta  fbntana,mi  fece  ricordare  di  quella, 
nella  quale  lo  sfortunato  Ateoneritrouò  Diana ,  &:  (libito 
mi  venne  voglia  dabbreuiare  in  vna  ftanza  tal  fauola  reci- 
tata da  Ouidio  :  perche  à  modo  d'Epigramma  fcrifsi  à 
quello  modo: 

Metamorfbfì  d'Ateone. 


Figura   d'A- 
teoue; 


htèPi                 -    ^\r7Mr- 

^W^wf 

^  IfyR/ffiii 

^\   I^A^   ^>fM>            mHiTOaraT/S? 

JSJI     "^s^Stilis^  >§3U[       II!  IMj'sSftS^ 

IC     :ffc?S^l^Jw  JIraBHS 

^2#^-'r^sStaiiii^>  »  M\'jk?f       jjuliìi%fe?r^ 

ÈÀJp^&Cto- 

2^F^ì^^W)^^^^^^^P 

WjK^' J^aSs 

l^il_^i^# .  -^Rc^y^^^^1 

ùttéwMfm 

?É&mWb   i^W^L  vlF^WTfrfìM^ 

rifw.v/ilJl 

ìSmM 

PggJTiylfP 

i^^»JL^fe^l!^;-;^/;#w 

Mm 

•Dalla fate  èlcalor  cacciando  ìinto 

Cerca  ^/Iteonpelbofo  >na fontana, 
lutilo  il fuofier  dettino  in  parte fyinto. 
Che  mal  per  lui  ìitroua  entro  Diana. 
La  Dea,coll>ifi  diìergogna  tinto-, 
Gli  muta  in  cerbio  lafimbianya  bumana, 
Et  dice  nelgimr  quell'onda  cruda-, 
Non  lice  à  ogniun  T>eder  Diana  ignuda. 


in. 
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1 1  i.Imprefe  per  le  loggie  del  gran 
giardino  d'Anet. 


Sacra  pofuit. 


Era 
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Era  nella  prima  imprefà  vna  donna  (ìgnificatrice  della 
ccrfa^Anet  tena  &  Pac*e  d'Aneccon  tre  merli  (òpra  il  capo:nclla  ma- 
no manca  reneua  vna  gran  gabbia  piena  di  nidi  d'Aironidl 
Tuo  carro  era  tirato  da  vn  Cinghiale  &  da  vn  Cerbio(tutti 
animali  che  il  paefè  produce)  &  de  la  mano  diritta  faceua 
legno  al  Re  con  quefte  parole: 

lUe  me<t<s  ermrebouespermtjtt  C?  Amos. 

Nella  fecondarne  teneua  il  mezzo,  fi  vedeua  il  Re  à  fè- 
dere fopra  vn  carro  trionfale ,  tirato  da  vn  Lione  &:  vn 
Montone.  Il  Lione  lignificarla  l'animo  generofo  di  fua 
maefta  ,  Se  il  Montone  lhumanita  del  detto  Principe: 
noduica  del  aggiugnendofì  à  quefto,che  io  mi  ricordai  hauere  già  vifto 
Re  Arrigo.  ne]{a  fua  natiuità  che  il  Sole  fi  trouònel  fegno  d'Ariete  oc 
Horofco'pante  con  la  Luna,  Venere,  &  la  fua  parte  di  for- 
tuna,&  che  gl'Aftrologi  dicono  che  come  il  Lione  è  pro- 
prio domicilio  del  Sole, coi!  elio  Sole  è  nella  fua  più  fupre- 
ma  dignità  &  efTaltatione,  trouandoii  (come  è  ogni  anno 
del  mele  di  Marzo)  in  Ariete.  La  tefta  tutta  ignuda  à  fo- 
miglianza  di  quella  delSole,fìgnificaua  il  fuo  fplendore  :  il 
refto  del  corpo  tutto  armato  con  la  fpada  nella  man  delira, 
&:  nella  fìniftra  vn  ramo  d'Viiuo^apacc  &  la  guerra,amen- 
due  dichiarate  da  quefte  parole: 

IN     V  T  K  V  M  QJV  E     PARATVS. 

„   ,.      Ma  nella  terza  imprefà  io  haueuo  fatto  dipingere  vna 

Imprcla  di  ni'.  „          iT«  i 

Duna.  Diana  con  vna  palla  doro  in  vna  mano  ,  &  nell  altra  vn 
torchio  accefb  ,  &  il  fuo  carro  era  tirato  da  vna  Cerbia  & 
da  vn  Toro, con  quefte  parole  : 

Catta fiuet  dìtntqi  ~)>iros probittte  T>ìana. 
Per  la  palla  d'oro  io  voleuo  lignificare  le  ricchezze  &  il 
potere  di  Diana,  &:  per  ii  torchio  lo  fplendore  dei  fuo  no- 
me,haucn do  quefto  gl'antichi  cofivfato  ne  rouefei  delle 

loro 
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loro  medaglie, come  io  ho  veduto  nuouamente  in  vna  di 
bronzo  di  Fauftina ,  nel  rouefcio  della  quale  è  Diana  col  D™n'aacro 
torchio  nelle  mani ,  &:  vna  Luna  che  lelce  di  l'opra  alle 
fpalle. 

Faufhna, 


Medaglia  di 
Faufìina. 


L'interpretatione  d!  quello  rouefcio  e  vn  poco  diffìcile, 
perche  le  altre  lettere  dopo  s  i  d  e  r  i  b  v  s  non  appariro- 
no in  modo  alcunortutta  volta  io  crederrei  che lintentio-  r ... 

ne  di  Fauftina  folle  di  volere  monftrare,che  come  la  chia-  ne  della  me- 
rezza  della  Luna  fimonftra  maggiore  di  quella  df  tutte  le  ^ad' Fau 
altre  ftelle,cofì  la  Tua  bellezza  &  Io  iplendore  del  fuo  animo 
generalo  auanzaua  quello  di  tutte  le  altre  maggiori  prin- 
cipefTe  del  mondo:  come  nel  vero  ella  fece  apparire  per 
mezzo  di  tante  belle  medaglie  d,oro>d'ariento,&:  di  bron- 
zo ,  battute  in  honore  fuo,  &  per  i  vefKgi  del  fliotempia, 
le  rouine  del  quale  frveggono  anchora  àRoma  dinanzi 
al  monte  Palatino  con  quelle  paiole  ,divje  favsti- 
n  &■>  &  in  due  altre  lue  medaglie,rvna  di  bronzo  &  l'altra 
dariento  ,  doue  è  figurato  il  detto  Tempio  intero  in  que- 
fto  modo. 

o     i  Tempio 


ioS 
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Tempio  diFaufhna. 


Natura  de 
l'Autore. 


Ripigliando  adunque  il  propofito  della  mia  terza  im- 
prefa trouata  in  honore  di  Diana,io  dico  che  il  Tuo  carro 
tirato  da  vn  Cerbio,fìgnifica  la  velocita  delcorfò  della  Lu- 
na per  i  x  i  i.fegni,  &  il  Toro  la  flia  eflaltatione  ,  fecondo 
che  tutti  gì'  Aftrologi  hanno  fcritto.  Circa  à  che  hauendo 
anchora  di  poi  cognofeiuto  meglio  la  naturale  bontà  della 
fignora  Ducheilà ,  &:  fèntendomi  efferie  fecondo  il  mio 
coflume  obligato  (però  che  difficilmente  io  foglio  dimen- 
ticare le  ingiurie  &:  i  benefici)  )  fèguitando  nondimeno 
fèmpre  lhiftoria  &  qualità  della  carta  Diana ,  che  mai  non 
lllafciò  dominare  ànefiimo  appetito  fuoradi  ragione, 
onde  nacque  che  i  Poèti  fcriflero  Cupido  hauere  fempre 
perfo  la  battaglia  contro  à  Diana,Minerua>  &  le  Mufe ,  io 
figurai  per  lei  qiienY  altra  con*  fatta  imprefa. 

Imprefa 
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Impiefà  morale  di  Diana. 
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Hauendo  di  poi  ricuperato  vna  medaglia  d'ariento, 
doue  è  da  vn  lato  Diana  dipinta  con  vn  cappello  in  capo, 
&  nel  rouefcio  vna  Capra  fàluatica  con  vn  Turchaiìo ,  vn 
arco,& quefìe parole  gnevs    plancivs    ^dilis 

CVRVLIS      SENATVS     CONSVLTO,   ÌO  Tho    fatta 

qui  mettere  per  monftrare  che  d'ogni  tempo  fu  riuerito  il 
pretiotó  nome  &  gi'  honorati  fatti  di  Diana  :  &  dagli  anti- 
chi fatile  più  altari,ftatue,medaglie,&  Templi,  tra  quali  fu 
fupet,bifsimo  quello  d'Efeib,Citta  nella  Ionia  edificata  dal- 
le Amazzoni,&:  il  detto  Tempio  in  e  e  x  x.anni  dalle  con 
tributioni  di  tutti  i  Re  d'Ada  con  e  x  x  v  1 1.  colonne, 
cialcurta  aita  l  x.piedi  ,  &  tra  le  quali  fé  ne  vedeuono 
xxxv  i.fcolpite  con  marauigliofe  figure  ,  di  che  non  mi 

o      3  marauig 


• 


Huomini  il 
luUri. 
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marauiglio  ,  considerato  che  nella  detta  Città  nacquero 
molti  huomini  d'ingegno,quali  furono HeracIito,Hermo- 
doro,Hipponatte  Poeta,Parrafio  oc  Apelle  dipintori, Alef- 
/andrò  Oratore  ,  &:  Teodontio  Giudeo ,  che  interpretò 
tuttala  fagra  fcrittura.  Fu  il  detto  tempio  dipoi  abbrucia- 
to da  vno  Heroffrato  ty ranno, l'anno  che  nacque  Aleflan- 
dro  Magno. 


Medaglia  di. 
Diana. 


Trouandomi  hieti  per  forte  à  defìnare  in  cala  di  M.  An- 
drea Rinieri  noftro  Fiorentino ,  èc  quiui  ragionando  delle 
cofe  antiche  ,  madonna  Baccia  fùa  donna  (  &  donna  ho- 
neftifsima  &  di  gentile  ipirito)  mi  difTe  hauere  più  di  xxx. 
anni  guardato  fra  le  fìie  gioie  vna  figuretta  di  Bronzo ,  co- 
me cola  rara ,  laquale  portata^  mi  &  cognolciuto  alla  dol- 
cezza del  uiio- ,  al  nodjàj-'de  cappelii  ripiegato  fbpra  la 
fronte  à  modo  d'vna  Luna",  al  Turcaflo  che  ella  ha  dietro 
alle  fpalle,  &:  alla  pelle  della  capra  faluatica ,  che  le  fèrue  di 
mantello  intorno  al  petto,  elTere  fiata  fatta  per  vna  Diana 
cacciati  ice,fìmile  al  fòpr a  figurato  rouefcio  della  medaglia 
di  Pian  ciò,  pregai  la  gentil  donna ,  che  lami  preftaflè  ,  per 
accompagnarla  con  quelT  altra. 

Figura 
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Figura  di  Bronzo  di  Diana. 


in 


DiPlancio  fopradetto  fece  due  volte  mentione  M.Tul- 
lio nel  quarto  libro  delle  Tue  Epiftole  Famigliari,  &  io  d  al- 
tra parte  ho  dipoi  in  quefta  medaglia  cófiderato  la  manie- 
ra &  forma* de  cappelli  che  gli  antichi  foleuono  portare  fui  capello  de 
la  tefta,  conciò  ila  che  non  è  verifìmile  che  egli  andafsino  gì'  antichi, 
fempre  col  capo  Scoperto  claquale  cofa  ho  anchora  meglio 
cognofciuta  per  vna  altra  affai  rara  medaglia  d'ariento,in- 
fieme  con  la  differenza ,  che  i  Romani  faceuono  tra  la 
toga  &  il  talli  Ojamendue  figurati  qui  di  fòtto. 

C.Egn 


I  II 
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C,  Egnatio. 


Medaglia  di 
Caio  Egnatio 


L'hiftoria  di  quella  medaglia,  d'Egnatio  (  figliuolo  di 
Gneo5&:  nipote  d'vn  altro  Egnatio  ,  che  l'anno  x  x  v.  de 
l'imperio  d'Augulto  ,  trouandofi  il  detto  Imperadore  in 
Afia,  &:  egli  Edile  8£  Pretore  ,  cercò  con  la  forza  &  fauore 
popolare  dhauere  il Confolato  ,  ma  Caio  Sentio  Saturni- 
no Confolo  di  Roma  gli  roppeil  difegno  )  è  umilmente 
alquato  dubbiofà,  con  ciò  Ila  che  alcuni  vogliono  che  ella 
folle  fatta  in  memoria  della  concordia  &  pace  che  feguiua 
tra  il  popolo  &  il  Senato  dopo  le  guerre  ciuih\pigliando  il 
Cupido  per  l'amore  ,  la  velie  lunga  per  la  pace  ,  &  la  più 
corta  per  la  guerra.  Et  alcuni  altri  dicono  che  quella  è  fat- 
iotcrpretatio  ta  per  pVniònc  &  concordia  (laquale  opinione  io  trouo  a£ 

ns  della  me-    r  .r  f        ...       r       V    *        .     £. 

dagiiad'Egna  lai  migliore  )  che  aebbe  lempre  mai  ellere  tra  le  lettere  & 
no-  le  armi  per  bene  gouernare  la  Republica ,  &  fare  qualche 

atto  egregio  degno  di  perpetua  memoria ,  intendendo  la 
Toga  per  le  lettere  ,  &  per  la  guerra  il  Pallio  :  attefò  che  le 
due  figurine  fi  pigliano  per  la  mano  ,  ma  le  armi  nondi- 
meno occupano  la  mano  delira,  come  quelle  che,  fècon- 
Difw  tr  J  ^°  k1  comune  opinione,fòno  altretanto  più  necellarie,che 
lettere  &  ie  elle  elTeguifcano  quello  che  i  làui  letterati  configliano  ,  & 
tra  lequali  pare  che  fia  tanta  differenza ,  quanta  è  tra  fatti 
&  le  parole. Circa  che  io  non  mi  marauiglio  più  che  di  Ci- 
cerone, il  quale  {òpra  quello  propofito  pare  che  fi  contra- 
dica in  diuerfi  luoghi>con  ciò  fia  che  pigliando  à  difendere 
le  armi  riefl  oratione  prò  Murena,dice: 

JAuko 


armi. 
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JMulto plus  adfèrt dignitntis rei militari*  quàm  iurìs  ci-  Cicero  prò 
uilis gloria,  figilas  tu  de  notte  ì>t  tuis  confùltoribus  rejpon,- 
deas.  Ille  l>erò  quo  intendit>maturè  cum  exercituperueniat. 
Te  GaUorumJllum  buccinarum  cantus  exfùfcitat.  Tu  afflo - 
neminftituis,  illeaciemins~ìruit.  Tucauesne  tuiconfulto- 
reSy  ille  ne  }>rbes  aut  castra  capiantur.  Ille  tenet  £p  fcit ,  >/ 
boftium  copia •,  tu  *)>t  aqua*  pluui^e  arceantur.  Ille  exercitu- 
tus  efi  in  propaganda finibus3tu  in  regendis. 

La  quale  cofà  ei  proua  anchora  megiio  in  vn'altro  paflò 
della  medefima  Oratione,che  comincia: 

tfei militari*  ~)>irtus  praflat  cateris  ìirtutibus,  &c. 
Et  nondimeno  ei  fi  contradice  poi  nel  libro  di  Catone 
Maggiore,  dicendo: 

Non  l>iribus  aut  yelocitntibus  aut  celeritztte  corporum  res  Con  tradì  tio- 

r,  »         />».  A  .  ne  di  Cicero- 

magna* geruntur  3Jedconjilio  &  autoritate  &* Jententia.      ne> 
Et  nel  primo  libro  de  gTOrrìti): 

JMinuenda  efthorum  opimo  qui  arbitrantur  res  bellicas 
tnaiores  ejjèzquam^rbanas. 

Tutta  volta  nell'vltimo  ei  il  monftra  molto  più  rifòluto 
&  ragioneuole,  &  in  ciò  conforme  alla  fèntenzadata  da 
Saluftio,quando  ei  dice: 

NON     MINOREM     VTILITATEM     ADFE-  Cicerone. 

RVNT      C^VI     TOGATI     PVBLICE      PRiE- 
SVNT,QVAM     QJVI    BELLVM    CERVNT. 

La  ragione  che  mi  induce  à  penfàre  che  la  fòpradetta 
medaglia  fia  ftata  battuta,per  lignificare  non  {blamente  la 
pace  &  la  guerra,  mal'vnione  delle  armi  &  delle  lettere ,  è 
quanto  ai  primo  punto,  che  cornei  Romani  in  tempo  di 
pace  vlàuono  la Toga,&  in  tempo  di  guerra  vna altra  ve-  Toga. 
fta  più  corta  che  ei  chiamauono  p  a  l  l  i  o  &:  s  a  g  o  ,  ri-  Paino. 
feruati  gli  huomini  Confblari,cofi  gli  huomini  di  lettere  fi  paiudaméKv 
veftiuono  ordinariamente  della  Toga,  &i  Confali  o  Ca- 

p  pitani 
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pitani  nella  guerra  del  Paludamento  ,  che  i  Franzefi  chia- 
mano hoggi  Cotta  d'arme  :  il  quale  habito  fi  vede  nel  ro- 
uefeio  dvna  medaglia  di  Roma,battuta  da  Publio  Fonteio 
A.Fonteio.  Capitone ,vno  de  macftridiZecca,in  honore  d'Auto  Fon- 
teio Tuo  parente, &:  Tribun  militare :doue  il  detto  Tribuno 
apparifee  àcauallo  combattendo  con  vna  nafta  in  mano> 
chiamata  pilo  da  i  Romani,&  e  veftito  col  Tuo  mantel- 
lo d'arme  che  gli  vola  fopra le  fpalle, &  con  certi  razzi  in 
capo, che  fbmigliano  punte  di  penne  nella  medefìma  ma- 
niera ,  che  appariscano  quelle  ,  che  fi  veggono  in  capo  à 
l'vna  delle  due  figure  nella  medaglia  d'Egnatio  :  il  che  mi 
perfiiade,che  la  detta  medaglia  non  vuole  altro  fignificare 
che  la  congiuntione  &  concordia  necefTaria  tra  le  lettere 
&:  le  armi. 

Fonteio. 


Medaglia  di 
Fonteio. 


Et  perche  io  voglio  interamente  prouare  che  la  figurina 
con  la  verta  più  corta  nella  medaglia  d'Egnatio  ,  è  quiui 
collocata  per  le  armi,hauendo  vn5  nafta  in  mano,&  la  tefta 
acconcia  nelmedefimo  modo  che  l'altra  à  caualio  di  Fon- 
teio,però  ho  fatto  qui  ritrarre  vn' altra  medaglia  d'ariento 

di 
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di  Giulio  AIenio,doue  anchora  meglio  fi  vede  tale  accon- 
ciatura fopra  la  celata  di  Roma:dclia  quale  medaglia  fé  be- 
ne non  ho  hauuto  tempo  di  ricercare  interamente  la  fi- 
gnificatione  &  i  fatti  del  Confolo  ,  pure  nondimeno  mi 
pare  che  ella  non  voglia  altro  lignificare  da  amendue  i  lati,  i^TSa" 
le  non  che  la  Concordia  &c  le  armi  fecero  Roma  Reina  medaglia  A 
del  mondo,  &  copiola  di  tutti  i  beni  :  quelli  lignificati  per  leni0, 
il  corno  d'abbondanza  che  ha  l'altra  donna  in  mano ,  &  la 
Concordia  per  il  caduceo, che  ella  ha  dietro  alle  fpalle. 

Alenio. 


Medaglia 
d' Alenio. 


Ma  quanto  alla  medaglia  di  Fonteio ,  io  fono  alquanto 
in  dubio  le  egli  fu  quel  medefimo  che  raItro,conciofia  che 
i  prenomi  di  quelli  due  furono  Publio  oc  Aulo,  oc  l'altro  fu 
chiamato  Caio  ,  le  già  non  folle  (  come  potrebbe  ciTere) 
che  la  diuerfità  de  gli  Autori ,  o  la  corrozione  del  tempo 
hauefsino  cambiato  o  prelo  l'vno  per  l'altro  :  della  quale 
diligenza  o  curiofità  mi  rimetto  al  giudizio  di  coloro,  che 
hanno  migliore  o  più  tempo,che  non  ho  io,maisimamen- 
te  che  bilogna  auertire  che  molte  medaglie  di  Conloli  8c  Diffidilo 
d  altri  ii  ritrouano,  de  quali  non  tanno  gli  fcrittori  nien-  S;™6" 
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tione ,  fi  come  molti  Tenitori  ragionano  di  molti  Confali, 
le  medaglie  de  quali  non  fi  pofTbno  trouare  concludendo 
quanto  alla  medaglia  d'Egnatio,&  la  decisione  delle  lette- 
re &  dell'  armi ,  (  fc  l'vna  cofa  è  cofi  neceflària  &  vtile 
come  l'altra,&:  l'vna  fenza  l'altra  rimane  imperfetta,ne  può 
interamente  giouare  alla  Republica)che  amendue  le  pro- 
fefsioni  debbono  camminare  di  pari  grado  ,  fé  bene  pare 
che  Ouidio  fàcelTe  dichiarare  à  VliiFc  nell'  oratione ,  che 

Contentionc  ^     p 

d'Aiace  &    ei  fece  contro  ad  Aiace ,  difputando  infieme  dinanzi  ali 
d'vMe.        efTercito  Greco  fòtto  Troia,chi  di  loro  più  meritaile  le  ar- 
mi d'Achille ,  che  l'ingegno  debbe  efière  alla  forza  prefe- 
rito, dicendo: 
Ouidio.  Tibìdextera  bello 

Vtilisjngenium  efiquodeget  moderamìne  nojìro. 
Tu  l>ires fine mente geris,  mikì  cura  futuri  eft. 
Tu  pugnare  potes  >  pugnandi  tempora  mecum 
Eligìt  Ksltrides.  Tu  tantum  corpore prodes > 
Nos  animo: quanto q,  ratem  qui  temperatameli 
Jtemigis  ojficium,  quanto q$  ejì  T>ux  milite  maior. 
Tanto  ego  tejupero  :  nec  non  in  corpore  nojìro 
TeUoraJuntpotiora  manuy  l>igoromnis  in  illis. 
Ma  quale  altro  più  vero  teftimonio  o  diftinitiua  fenten- 
za  vorremo  noi  ne  vedere,ne  fèntire,che  quello  che  circa 
à  queflo  vfàuono  gì'  antichi  ?  coronando  d'vna  medefima 
corona  d'Alloro  i  Capitani ,  che  ei  chiamauono  Impera- 
dori,&  i  Poeti:  onde  fece  il  Petrarca  quel  bel  verfò: 
Petrarca.  I/onor  d'Zmperadori  £?>  di  Toeti. 

Et  in  vn'  altro  fbnetto,parlando  pure  de  l'Alloro: 

Ojòla  infigna  al  gemino  Calore. 
Quantunque  alcuni  potrebbono  dire  che  ciò  era  fatto 
da  gì'  antichi  per  monftrare  non  la  parità,ma  l'etternità  de 
l'vna  oc  dell'  altra  profefsione  :  iaquale  cofà  ancora  io  per 

auentura 
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auentura  crederrci ,  fé  non  ci  follerò  altri  arbori  che  (  co- 
me l'Alloro) fi  confèruono  uerdi  tutto  l'Anno  per  farne  di- 
uerfè  corone  ,  &:  diftribuirle  à  quefti  &  à  quelli  fecondo  le 
loro  professioni.  Circa  che  io  trouo  che  le  prime  corone 
d'Alloro  cominciorno  dell'  tempo  d'Augufto ,  come  fi  ve- 
de nel  rouefeio  d'vna  fùa  medagiia,figurata  anchora  di  poi 
nel  la  medefima  maniera  da  Vefpafiano  nel  modo  che 
fègue: 

Augufto. 


Medaglia 
d'Augufto. 


La  ragione  è  che  vn'  Aquila  pigliando  vna  gallina  bian-  interpretatio 
ca ,  che  per  forte  haueua  in  bocca  vn  ramucello  d'Alloro,  ne  delia  detta 
la  lalciò  cadere  in  grembo  à  Liuia  moglie  d'Augufto,&  già  rae  a§  u* 
graffa  di  Tiberio  :  laquale  gallina  con  i  fìioi  pulcini  fu  poi 
curiofàmente  confèruata ,  &  l'Alloro  piantato  nella  villa 
d'Augufto  lontana  da  Roma  1  x.  miglia,  fulla  ftrada  Flam- 
minia:ilquale  luogo  fìi  tèmpre  poi  chiamato  le  Galline ,  gli 
Imperadori  cominciorno  à  effere  coronati  d'alloro  ,  &:  ne 
nacque  il  prouerbio  Latino  dun'  huomo  fortunato ,  che 
anchora  dura,  &  dice, 

Gallina  filìus  tsilke  :  come  certamente  fu.  Tiberio  ,  il  proUcrbìo. 
quale  di  ragione  non  douèua  in  modo  alcuno  hereditare 
lo  Imperio. 

p     3  Ma  tra 
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Ma  tra  più  altre  medaglie  rare ,  che  io  ho  ricuperate ,  e 
ne'ddu'me"  ^^ta  quella  di  Caio  Sublicio  ,  hauendo  nel  rouefeio  due 
daglia  di  Su-  perfòric  armate  con  vna  Troia  in  terra,  &  da  l'altro  lato 
hiiao'  due  tefte,  Tvna  del  Fecialc,  &:  l'altra  del  Padre  Patrato,  che 

ripreientano  tutti  infieme  il  modo, che  i  Romani  teneuo- 
no  nel  fare  la  pace  co  i  nimici  loro, fi  come  nel  primo  libro 
della  fùa  prima  Deca  narra  Tito  Liuio ,  all'  hora  che  per 
l'abbattimento  de  tre  Curiatii  Albani  coni  tre  Horatij 
Romani,  le  due  fopradette  nationi  s'acordorno  infieme. 
Tito  Liuio.       Il  Sacerdote  chiamato  Feciale  (  dice  Liuio)  parlò  al  Re 
Tulio  in  quefto  modo  :  Mi  comandi  tu,  Re,di  fare  accor- 
do col  Padre  Patrato  de  gì'  Albani?llRe  accennando  di  fi, 
Cerimonie  &  Faciale  replicò  :Io  ti  domando  adunque  Therba  sagmi- 
vfateda  ìRc-  n  a.  Pigliala  (  rifpofe  il  Re  ).  à  tuo  piacere,  &:  della  più  pura 
™paccCcon  i  c^e  Potra*  trouare.Laquale  h  Feciale  prefà  intorno  all'  alta 
loro  nimici.    re  fii  la  piazza  del  Campidoglio,dì  nuouo  domandò  al  Re: 
Mi  dai  tu  portanza  d'efTere  Ambafciadore  tuo  &  del  Po- 
polo Romano  infieme  con  i  miei  compagni  &: le  fòiite  no- 
ftre  cerimonie?  Attefo( dille  il  Re)che  il  tutto  fi  faccia fènza 
maliria  &  fenza  inganno  di  me  &:  dei  Popolo  di  Roma,io 
la  ti  dono.  Qjjefto  Feciale  per  forte  fu  Marco  Valerio  ,  il 
quale,  dopo  hauere  eletto  per  Padre  Patrato  Spurio  Furio, 
&  hauerli  tocco  la  fronte  &  i  cappelli  con  l'herba  fagra, 
recitando  alcune  parole  &  il  contenuto  de  i  loro  capitoli, 
fece  cofi  la  fua  oratione  &  il  Tuo  priego  alla  prefènza  de  l'vn 
Campo  &:  l'altro: 
.  Afcoltaò  Gioue  (diiTe  egli)  afcolta  tu  Padre  Patrato  de 

priego  del  Fc  gJ'  Aibani,&:  tu  Popolo  d'Alba  afcolta  parimente.  Si  come 
ciak,  quefie  prefenti  capitulationi  oc  patti  fono  interamente 

pLiblieati  dal  principio  alfine  fenza  inganno  o  malitia,cofi 
il  Popolo  Romano  promette  di  non  elìere  mai  il  primo  a 
romperli  o  violarii.Et  fé  il  Popolo  Romano  farà  il  primo  à 

ciò 
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ciò  fare  con  inganno  &:  malitia ,  fui  punto  mede  fimo  per- 
cuoti tu  Gioue  il  Popolo  Romano ,  come  io  percuoto  al 
prefènte  quefto  Potco  :  anzi  tanto  più  forte  de  crudelmen- 
te lo  percuoti ,  quanto  la  tua  forza  è  lenza  comparatione 
maggiore  della  mia.  Lequali  parole  fbinite,percoiìe  d  vna 
pietra  il  Porco  quanto  più  poteua  :  ciò  che  umilmente  fe- 
ciono  dal  canto  loro  il  Dettatore  oc  Sacerdoti  de  gì'  Alba- 
ni,ritirandoii  poi  ciaicuno  à  parte  per  rimirare  Te/ito  dell' 
abbattimento  de  i  fèi  combattenti. 

Ma  fé  per  fortuna  i  Romani  voleuono  lignificare  la  Come  i  Ro- 
guerra  à  i  loro  vicinici  Feciale(comme  hoggi  fanno  i  no-  mam  annu"- 
ftri  Araldi  d'arme)  fé  n'andaua  à  confini  dell'vn  popolo  &  guerraàifó- 
raltro,6callapreienza  di  tre  giouanetti  lanciaua  vn  nafta  r0Ylcim* 
ferrata  &  abbronzata  o  fànguinofa.  (opra  le  terre  de  nimici, 
con  quefte  parole: 

Perche  l'antico  popolo  Latino  errò  grandemente ,  ef- 
fondo il  primo  à  muouere  la  guerra  ài  Romani,per  quefta 
cagione  fòla,  io  &  il  popolo  di  Roma  annunziamo  hora  la 
guerra  alla  natione  Latina. 

Credefl  che  il  primo  in uentore  di  quefte  cerimonie> 
come  dell'altre  di  religione,foiTe  il  Re  Numa  :  &:  Varrone  Numa. 
dice  che  il  nome  di  fwdus  vy>  foedera ,  che  Ennio  chiama  Ennio  ne* 
.tfw£r<z,deriua  da  fede  &:  da  fare,iifpetto  al  teftimonio  che 
il  Feciale  faceua  della  fede  &  voiuntà  del  Popolo ,  fi  come 
lofUtio  del  Padre  Patrato  era  di  confermare  &  ratificare  lac    officio  Hel 
cordo,che  ii  Feciale  haueuapronùziato:dal  nome  dei  qua-  pjdre  Patra" 
le,&  da  latto  di  ferire  il  Porco  ,i  Latini  compofèro  il  motto 
ferire    foedvs.  Et  quanto  aifinterpretatione 
dell'herba  fàgra,cheLiuio  domanda  sagmina,  quefta  Sagmiru. 
era  quella  che  i  Greci  chiamano  <m&&pwi'>  i  Latini  Verbe-  perinereon. 
na->o  Verbenaca, gì1 Herbarij  Columbina,  perche  volentieri 
i  colombi  la  frequentano,iFranzefI  Verueine$ Alamanni  verbena. 

Eifen 
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Vcrmioacola  Eifènfyant,  &  gl'Italiani  f^erminacola ,  la  quale  il  Feciale 

fueglieua  con  tutta  la  barba  &  la  terra  per  mezzo  l'altra 

Acroftk  herba,  che  i  Greci  chiamorno«>p«r^>  i  Latini  Grame», 

Gramen.  gl'Italiani  Gramigna-$L  i  Franzefiz^/tfe  di  Cane,  &.  di  quel- 

.  la  il  Feciale  fi  coronaua  con  il  Padre  Patrato  ,  riputandola 

Feciale.      fànta,onde  ella  fu  chiamata  Ifierobotano,  &  in  tale  venera- 

tione  appreilb  ài  Romani ,  che  come  noi  facciamo  con 

Pafperge  dell'acqua  benedetta,  co  fi  ei  pigliauono  vn  pugno 

de  Romani,   di  Verminacola,  tufifauonla  nell'acqua,  &  ne  bagnauano  la 

cafà  &  la  famiglia,fcopandonepoi  l'altare  &  la  tauola,doue 

fifàceuono  i  fàgrifltij  &  conuiti  di  Gioue. 

Plinio  nel  fuo  x  x  1 1.  libro  delfhifloria  Naturale,parlan- 
do  dell'vfo  di  queftaherba,dice: 
Plinio.        &>uonìam  non  aliunde  ptgmina  in  remedijs  publicis  fite- 
re3  £p  infierii  legationibm,quàm  Verbena** 
Aggiugnendo  anchora  vn'altra  vertu  à  quella  herba,  doue 
ei  dice  : 

Fertur  Jftarfe  aqua  Triclinio  qua  maduerit  lattores  con- 
muas  fierL 

Sopra  quello  paflb  io  voglio  vn  poco  parlare  à  certi 
Difenfione  ignorantoni, che  fanno  profefsione  di  leggere,  &  leggédo 
,  di  Plinio.'    fènza  alcuno  giudizio ,  acculano  fpeflb  i  buoni  Autori ,  & 
intra  gP  altri  Plinio, con  dire  che  egli  è  bugiardo  come  lo- 
ro, in  cambio  di  lodarlo  8£  ringratiarlo  dVna  li  nobile  &C 
vtile  fatica  da  lui  prefà,  fènza  laquale  (come  foleuadire  vn 
mio  dotto  Precettore  )  non  farebbe  cofi  copiofà  la  lingua 
?ontj°ipCen  latina.  O  quanti  fono  di  quelli  Afini ,  che  à  pena  haucre 
re  d'altrui,     villo  non  che  letto  il  titolo  d'vn  buon  libro  (&  mafsime  fé 
cognofeono  PAutore,o  che  ei  fia  della  loro  propria  natio- 
ne,  o  pouero  ,  o  viuente  )  vi  trouono  fubita  a  ridire 
qualche  cofà:&  tale  s'impaccia  di  biafimare  vn  huoino ,  o 
l'opere  fùc  per  fare  credere  al  mondo  di  non  efTere  igno- 

rante> 
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rante,che  fé  egli  hauefTe  la  cieca  &  sfacciata  fortuna  man- 
co fauoreuole ,  farebbe  fubito  dichiarato  ,  cognofciuto,& 
vilipefb  per  la  più  gran  pecora  delmondo.Imparate  adun- 
que prima  à  leggere,  &c  non  chiamate  più  Plinio  bugiar- 
do ,  confìderando  che  quando  il  giuditiofilììmo  Autore 
vuole  recitare  vna  cofa  dubbiofa,marauigliofà,&:  quali  im- 
pofsibile,egli  vfà  di  cofi  fatte  parole  ,  fé  r  tvr  ,  aivn  t,  .   .c.    .. 
fama  e  s  t  ,&  altri  limili  termini  relatiui ,  non  ailertnu  Plinio. 
oc  proprij  della  fìia  autorità  &  inuentionercome  quando  ei 
promette  che  la  decotione  della  Verminacola  beuuta  è 
buona  contro  alle  terzane  oc  quartane, &  che  ella  purga  le  j^emedioaile 
viceré  inuecchiate,  oc  mafsime  quelle  della  bocca,  fi  come  febbri  &  alla 
la  radice  o  fème  delia  gramigna  prouoca  lorina,&  rimedia  pietra' 
alle  viceré  della  vefcica,diminuédo  o  rompendo  la  pietra: 
laquale  cofà  ei  proua  o  per  fperienza  fatta ,  o  col  teftimo- 
nio  di  Diofcoride  &  Galeno,  non  altrimenti  che  io  prouo 
per  le  fòpradette  parole  di  Tito  Liuio  che  le  due  tefte  co-  Di0f"oride. 
ronate  di  verbena  fono,  l'vna  del  Feciale,  &c  l'altra  del  Pa- 
dre Patrato,&  che  la  Troia  che  fi  vede  in  terra  nel  roue- 
fciojfignifica  interamente  il  primo  accordo  fatto  tra  i  Ro- 
mani, &  Albani  nella  infrafcritta  medaglia. 


Sublicio. 


Medaglia  di 
Sublicio. 


Perue 
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Peruenuto  di  poi  il  Romano  imperio  nella  Tua  gran- 
dezza^ viito  che  era  troppo  diffìcile  &  lungo  il  mandare 
in  Afia  &c  in  Africa  ad  annunziare  la  guerra  à  i  fuoi  nimi- 
Tcmpìodi  ci,  fu  ritta  vna  colonna  innàzi  al  Tempio  di  Bellona  à  pie 
Bellona.      dc[  Campidoglio  ,  laquale  fu  chiamata  Bellica ,  perche  di 
Colonna  quiui  il  Feciale  o  altro  lanciaua  vn  dardo  contro  alla  regio- 
Bejljtt.   nC)  laquale  i  Romani  voleuono  aflalire,&  coli  era  il  popo- 
lo aucrtito  in  che  luogo  quello  anno  fi  doueua  andare  alla 
guerraxhe  durò  fino  à  tanto  che  Augurio  prefe  la  Monar- 
chia del  mondo  :  con  ciò  fia  che  fia  impofsibile  che  la  pa- 
ce  fègua ,  o  che  ella  pofìa  lungaméte  durare  tra  più  vicini, 
dellapace?-  quando  tutti  afpirano  à vna  medefima  cofà.  (Quello  che 
affai  chiaramente  fi  proua  nelle  hiftone  Greche  &  Latine 
per  le  antiche  guerre  ciuili  &  fòreftiere  ,  lequali  mai  non 
cefforno  fino  a  tato  che  l'vna  delle  due  parti  non  fofie'del 
tutto  anichilata ,  tefHmoni  le  difeordie  nate  tra  i  Lacede- 
moni) &:  Ateniefì ,  tra  i  Cartaginefì  &c  Romani  per  il  Rea- 
me di  Siciiia,tra  Mario  &  Sylla,tra  Pompeo  &  Cefare,&  à 
i  noftri  tempi  tra  il  Sofy  &  il  gran  Turco,&:  tra  gl'Impera- 
dore  &  ii  Re  di  Francia.  Ma  perche  non  è  à  ogniuno  per- 
meilo di  diuentare  Monarcha  per  mancamento  di  forze 
o  di  configlio  ,  &:  che  facilmente  l'vn  potentato  non  può 
Rimedio  per  co{j  prefto  fpegnere  l'altro  ,ecci  vn  altro  rimedio  (&  non 
PMPctua^  me  ne  f^PPia  alcun  grado ,  come  di  molti  altri  notabili 
feruiziichiha  grandifsimo  bifogno  d'vdire  la  verità) per 
caufare  vna  pace  perpetua,^  fempre  mantenere  il  fuo  po- 
polo ricco.  Q^iefte  fono  le  proprie  forze,  &  ttnuincible  & 
fama  ordinanza  de  Legionarij, eletti ,  fcritti ,  intrattenuti> 
priuiiegiati ,  &  eflercitati  nell'armi,  come  bifògna ,  &  non 
come  ciafeuno  fi  penfà  forfè  faper  fare,  fi  come  pochi  fo- 
no quelli  che  confidenno  che  la  conferuatione  di  tutti 
gli  fiati  non  confitte  Ce  non  in  due  coie ,  quali  fono  il 
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PREMIO    &   LA    PENA;  COTI  CÌO   fla  che  COttlC  quella   Sentenza  de 

toglie  'v  ia  i  trifh ,  cofi  l'altra  intratiene  i  buoni ,  &:  cofì  ìc  l  Autorc- 
cofe  vanno  bene  :  ma  doue  itrifti  fono  esaltati  &  fàuorùi,  " 
&T  i  buoni  /pregiati  &:  auiiiti ,  i  Principi  &  le  Rcpublichc  " 
fìtrouano  male  configgati  ,&:  dal  mal  confìglio  nalce  la  " 
rouina  di  quefti  &  di  quelli.  " 

Viuendo  Augufto(che  regnò  in  pace  l  v  i.  anni,&  Tem- 
pre fauori&  intratenne  tutti  gl'huomini  da  bene)  chi  fa- 
rebbe flato  tanto  ardito  &i  temerario  di  pigliare  la  guerra 
contro  a  lui,  fappiendo  che  dopo  la  rotta  di  Marco  Anto- 
nio egli  intratteneua  ordinariamente  cclxiiii.  mila    .      „  , 

t        •  ••  «  -1  il.       n-       •        •    i    ,  Virtù  &  Le- 

Legionanj,&; x x x i i.mila cev  il i.caualli>  eiiercitati  del  gionarijd-Aa 
continouo  nell'armi?  8ufìo- 

Augufto  morto,  chi  dette  fiibito  animo  à  Partili  di  ri- 
bellarii,&  fàccheggiare  l'Armenia ,  come  feciono  i  Daci 
la  Merla ,  i  Sarmati TVngheria ,  oc  gl'Alamanni  la  Francia 
(tutte  Pro uincie  fùddite  à  i  Romani)fe  non  l'ordinanza  de 
Legionari)  fpenta  o  male  intefà  Se  peggio  intrattenuta  dal-  «^Tiberio! 
la  pigritia&  dishonefta  vita  di  Tiberio^ 

Chi  tante  volte  ne  i  tempi  panati  (quello  che  io  pollò 
dire  lenza  offendere  perfòna,  efTendo  la  cola  affai  publica 
8c  rnanifefta  per  le  trilione  )  fece  muouere  fi  fpeflò  gli 
Inghilefì,  &  del  noftro  tempo  l'Imperadore  Carlo  Quin-  Onde  nafeo- 
to,  ad  afìaltare  il  paefe  di  Francia,fe  non  i  medeflmi  Fran-  noJe°ccafi°- 

rr  T.r  il  „  i/-.  ri     ni  della  guer 

zen  ìenza  Legionari} ,  &  del  tutto  8c  male  afsicurati  fu  le  ra. 
forze  de  gl'amici  &  vicini  fòrefUeri? 

Chi  ha  renduta  tante  volte  &:  anchora  rende  l'Italia  fiig-    -,  ,     r 

.  .         v  .       N        °       Ondcnafce 

gettandone  ella  foleua  comandare  a  tutto  il  mondo)aogni  ta  fuggeóone 
fòrte  di  nationefìrana,  fé  non  le  medeflme  inuidie  &  dif-  ditaua- 
cordie  de  gli  iftefsi  Italiani ,  &:  l'antica  difciplina  militare 
abbandonata? 

Et  per  contrario  >chi  fa  fòrte  il  gran  Turco ,  chi  afsieura 

q    2.  gl'Alani. 
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Come  fono  i  gl'Alamanni ,  chi  rende  inefpugnabili  i  Suizeri,&  chi  fa 
c°uDoabii?  tanto  arditi  glìnghilefi,fè  non  l'vnione,refTercizio  dell'ar- 
mi alle  fpefe  d'altmi,&  vn'  ordinaria  &  generale  inftitutio- 
ne  di  Legionari)?  La  virtù  de  quali  perche  meglio  Ila  con- 
fiderata  &  inteia  da  quelli ,  che  gouernano  gli  flati  lenza 
hauere  cognizione  delle  hiftorie ,  mi  piace  di  particular- 
mente  ragionarne  in  quefto  modo. 


ticuIaredeLe 
gionarij 


Difcorfo  par  Vn  Legionario  combatte  più  arditamente  allattando 
vna  terra  o  paefè  de  nimici,  o  difendendo  la  fua  propria, 
che  il  foreftiero  o  mercennario  non  farà ,  il  quale  non 
combatte  per  fàluare  il  fuo  bene  particulare ,  ne  la  lua  re- 
gione,ne  per  honore  o  gloria  della  guerra. 

Vn  Legionario  venendo  alla  rafìegna  non  troua  ftrane 
le  voftre  leggi,come  il  fbreftiero,  il  quale  è  lolito  ofleruar- 
ne  diuerfe,&  forfè  più  licenziofe  delle  voftre,  o  fecondo  il 
fìio gufto,o  dhauere maggior  foldo. 

Vn  Legionario  (pafTato  il  termine  della  paga)  con  più 
patienza  affetterà  il  fuo  fbldo,che  il  foreftiero  non  farà ,  il 
quale  o  s'abbottinerà,o  falteràdal'vn  campo  all'altro. 

Vn  Legionario  temerà  più  d'abbottinarfì ,  o  di  féruire 
altrui,che  il  foreftiero  non  farà  :  il  quale  andatoli  vna  volta 
condio  non  ha  più  paura  che  i  fuoi  beni  gli  fìano  confi- 
fcati,  ne  la  moglie,  o  la  madre,o  i  figliuoli  ftraziati  da  quel 
capitando  Principe,al  quale  harà  fatto  mancamento. 

Vn  Legionario  farà  più  obbediente,  continente,&  di- 
fcreto,facendo  il  laccomanno,o  marciando  in  paefe,o  pi- 
gliando vna  terra  per  forza ,  che  il  foreftiero  non  farà  :  il 
quale  non  va  alla  guerra  le  non  per  far  male ,  o  per  necef 
fìtà,  o  per  auaritia. 

Vn  Legionario  andando  alla  guerra,  non  fi  ftracinera 
dietro  femmine  ne  figliuoli  (che  fono  quelli  impedimenti 

che 
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che  più  auilifcono  ,  affamano  ,  &c  ammorbano  vn  cam- 
po) come  il  foreftiero  vorrà  fare ,  o  altrimenti  non  vorrà 
feruire. 

Vn  Legionario  farà  tanto  migliore ,  quanto  più  fpeflò 
anderà  alla  guerra,doue  voi  non  fiate  certo  che  il  foreltie- 
ro o  mercennàrio  di  quefto  anno  fia  il  medefìmo  fòldato 
vecchio  &  buono,che  era  l'altro  paflato  :  &  afsicurandoui   Punto  nota- 
nondimeno  fbpra  di  lui  il  di  d'vna  battaglia ,  metterete  in    ' c' 
pericolo  &  in  dubbio  lo  flato  J'honore,&  la  vita. 

Quefta fàntifsima  ordinanza  di  Legionarij  bene  intefa 
&  intrattenuta(come  propria  &  particulare  militia,  &  for- 
za del  Principe  ,  o  d'vna  Republica  )  farà  baftante  à  eftin-  0uSaré°  dk 
guere  tutte  le  feditioni  oc  tumulti  popolari  che  nafcefsino  fedirioni  &  tu 
in  vna  Città  o  prouincia  per  molte  occafioni ,  che  fpeilb  "JJ  "  popo~ 
auengono  per  i  cattiui  gouerni ,  &  à  tenere  i  capi  delle  fe- 
ditioni &  gì'  altri  fudditi  in  continouo  timore. 

Vn  Legionario  non  rifiuterà  mai  di  combattere  quan- 
do gli  farà  comandato, come  il  mercennàrio  farà,  lolito  di 
non  obbedire  fé  non  al  fùo  Capitano  o  Colon  nello:  quello 
che  fi  è  vifto  per  fperienza  l'anno  m.d.xx  x.  nelT  affedio 
di  Firenze,doue  trouandofi  i  fòldati  foreftieri  affai  più  forti  P1^!"! "" 
de  Cittadini,  non  folamente  non  vollono  obbedire  alla  fi-  foreftieri. at 
gnoria,&:  vfcirefuoraà  combattere,  ma  amazzaronovn 
Cittadino  mandato  dalla  Republica,  &:  sforzarono  la  Cit-  ^"zcsFor" 
ta  à  fottometterfi  alla  difcretione  &:  voglie  del  nimico.  Il 
quale  moderno  &:  affai  chiaro  effempio  douerrebbe  ba- 
llare à  chi  fi  fida  più  fu  l'armi  de  foreftieri,  che  de  fuoi  me- 
defimi  fuggetti. 

Vn  campo  di  Legionarij ,  o  al  meno  comporto  della 
maggiore  parte  defsi,  farà  meno  fuggetto  à  gli  fcandoli  & 
ài  tumulti ,  che  ilmefcolato  di  diuerfè  nationi ,  mafsime 
nelF  accamparli ,  o  nel  pigliare,  o  faccheggiare  vna  Terra: 

q    3  &per 
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Polibio.  &  pCr  qucfto  i  Romani  fòleuono  fempre  fcparare  i  fòldati 

Modo  del  ac-  foiieftieiri  ,  chiamati  da  loro  aufsiliarij ,  dalie  loro  Legioni, 

campare  de  collocando  quefte  dentro  al  campo  intorno  alle  tende  de 

Romani.       Confòli  &  Tribuni,  &  quelli  di  mora  intorno  allifteccati 

&:  alle  trincee. 

Vn  Legionario  (la  guerra  fornita  )  cofterà  molto  meno 
àlicentiarlo  &  rimandarlo  àcafà ,  &:  farà  più  facile  à  con- 
tentare ,  che  il  foreftiero  non  farà,&:  non  farà.  Et  i  danari 
(che  è  il  punto  principale  )  fpefi  nella  guerra ,  refteranno 
o  torneranno  ruttilo  la  maggiore  parte  nel  paefe  fenza  ef» 
fèrne  portati  ne  gì'  altrui  :  onde  nafee  la  pouertà  de  i  Prin- 
Come  fi  ìm-  cjpi  &  clelle  Republiche  infieme  con  quella  de  i  loro  po- 

pouenfonole       *■ ,,  r  >         ,  .       «    "    i  «  r  i 

Prouincie.  uen  ìuggetti,  oltre  al  pericolo  che  col  tempo  li  corre  ,  na- 
tiendo  arricchiti  i  fòreftieri,  &:  impoueriti  i  fuoi,  eflercitati 
nell'  arme  i  fbreftieri ,  &  auuiliti  i  fùoi ,  &:  manifèftato  à  i 
foreftieri  i  pafsi ,  i  fegreti ,  &  le  forze  della  tua  prouincia, 
onde  molte  fé  ne  fono  già  perfè  con  quefta  occafione  à  i 
tempi  antichi.-quello  che  io  ho  affai  bene  dimoftrato  nel  x. 
capitolo  delle  mie  Ofleruationi  militari. 

Somma  di  quanta  importanza  &  vtile  fìano  i  Legiona- 
ri) in  ogni  regione  bene  ordinata,doue  fi  viua  conhonore 
della  virtù  &  gloria  della  guerra,  mi  pare  che  habbino  pie- 
namente dichiarato  Tito  Liuio  &  Tacito  :  quello  cofi 
fcriuendo, 

Tito  Liuio.  QVARE  ID  PRIMVM  CAVENDVM  PVTO  ROM. 
IMPERATOR.IBVS,  VT  NE  PLVS  ALIENI,  Q^VAM, 
SVI    ROBORIS    IN     CASTRIS    HABEANT. 

Et  quefto  altro  anchora  meglio,parlando  d'Agrippina  ma- 
acuo.  ^  di  Nerone: 

NIHIL     RERVM     MORTALIVM     TAM    IN- 
STA* 
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STABILE      AC      FLVXVM     EST,     QJV  A  M    FA- 
MA   POTENTI!     NON     SVA    VI    NIX  A.         • 

Con  ciò  ila  che  la  fortezza  dvn  Principe  non  coniliìa 
nell'  hauere  gran  paefè  ,  aliai  popoli  &:  danari ,  ma  nella 
quantità  de  Tuoi  fudditi  armati.  Et  che  quello  ila  vero,  chi 
impedilce  la  polìanza  del  Turco  ,  che  ei  non  cerchi  di  le- 
uare  à  i  Vinitiani  tante  belle  terre  &  porti  di  mare  coli  vi-  Portanza  de 
cini  al  fuo  paefè ,  fé  non  il  buon  confìgiio,con  ecc.  Galee  VlD,t,aM' 
fèmpre  in  ordine,  &:  armi  apparecchiate  per  riueflire  à  vn 
tratto  cinquanta  mila  perfòne  ?  verificando  coli  quella 
bella  temenza  ,  che  hanno  icritta  nel  loro  Arfènale  ,  &  la- 
quale  douerebbe  eflère  flampata  nel  cuore  di  tutti  i  Prin- 
cipi &:  Republiche  difàrmate; 

FELIX     CIVITAS,    Q^V  JE     TEMPORE      PACIS  Sentenza  no- 

r>E  bello  cogita  s.  Laquale  ordinanza  fé  fi  tro-  tabllc- 
uafsi  coli  fatta  in  tutti  i  luoghi,  chi  dubita  che  l'vno  vicino 
temendo  de  l'altro  fi  contenterebbe  dei  fiio  flato  ,  &:  cia- 
feuno  viuerebbe  più  lungamente  in  continoua  pace  &c 
amicitia?  A  proposito  della  quale  mi  piace  mettere  innàzi 
ciò  che  Tito  Liuio  fa  dire  da  Anibale  à  Scipione  nel  fìio 
x.  libro  della  terza  Deca  ,  innanzi  che  facefsino  la  gior- 
nata in  Africa,  prefìo  à  Zama,lontana  cinque  giornate  da 
Cartagine. 

Ah  Scipione  (  diiTe  Annibale  )  tu  non  lai  quanto  è  mal  Tito  Liuio. 
ficuro  fidarfi  lungamente  d  vna  buona  fortuna ,  &:  come  è  Cuì^  fonone, 
meglio  attenerli  à  vna  certa  pace ,  che  hauere  fperanza  in 
vna  incerta  vettoria ,  con  ciò  fia  che  come  l'vna  cola  è  in  J^fc,™r°  „fo" 
potere  dell'  huomo  ,  cofi  l'altra  ripofà  nelle  mani  di  Dio, 
ftimando  grande  errore  arrificare  in  vn'  hora  i  beni ,  l'ho- 
nore,&  quella  felicita,  che  con  tanto  tempo  &:  con  fi  gran 
fatica  lhuomo  s'ha  guadagnato. 

Cófidera  bene  che  d  vna  parte  &  d'altra  la  fortuna  del- 
la 


pula  pace. 
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la  guerra  è  comune,trouandofì  dal'vn  lato  &:  l'altro  le  per- 
fone  armate  &  difpofte  à  combattere,per  il  che  non  è  co- 
fà  alcuna  più  dubbiofa  quanto  è  la  fine  dvna  battaglia  :  & 
oltre  à  quefto  la  vettoria  della  guerra  non  porta  mai  tanto 
vtile  ne  honore  à  ciò  che  già  tu  godi  in  pace  ,  quanto  tu 
riceui  vergogna,danno,  &dishonore,s'auiene  che  tu  per- 
da la  giornata.  Ricordati  vn  poco ,  ò  Scipione ,  di  Marco 
Esempio  dì  Attilio  Regulo,il  quale  fènza  dubbio  farebbe  flato  vn  vero 
M.Amiio  Re  effempio  di  felicità  &:  di  virtù  in  quefta  regione,fe  trouan- 
8  dofl  (come  fu)  vincitore  ,  ei  non  hauefsi  rifiutato  la  pace 

à  inoltri  padri  :  ma  non  fàppiendo  mifurare  o  moderare 
la  fua  troppa  ambitione  col  fauore  di  fortuna ,  non  è  da 
marauigliarfi ,  fé  quanto  egli  era  montato  più  alto ,  tan- 
diformna"23  to  Piu  ca^en^°  fi  twuò  vergognofàmente  profondato 
nell'AbyfTo. 

Io  che  fono  Allibale,  adornando  la  pace ,  ò  Scipione, 
laquale  per  certo  io  non  domanderei ,  fé  io  non  hauefsi 
piu  volte  fprementato  che  la  pace  è  molto  piu  vtile  della 
guerra  :  Et  oltre  à  quefto  bifògna  credere  che  hauendo 
viuuto  co  fi  lungamente  hora  felice  &  hora  sfortunato, 
io  habbia  horamai  imparato  àfeguire  piu  la  ragione  che 
la  fortuna. 

Quefta  pace  adunque  tanto  defiderata  è  quella  fola, 

che  partorifce  ogni  forte  di  bene  &  di  felicità  al  mondo, 

come  bene  lo  dimonftrò  il  buono  Imperadore  Antonino 

interpretatìo  Pio  in  vn  rouefcio  dvna  fua  medaglia  d'ariento,  che  io  mi 

dagii^d'An"  trouo  tra  molte  altre, doue  pigliando  le  due  mani  col  Ca- 

tonino  Pio.    duceo  per  la  Pace  o  Concordia,ei  ci  aggiugne  due  fpighc 

di  grano ,  per  fìgnificare  che  dalla  pace  &  bontà  dvn 

Principe  prudente  &  liberale  procede  L'abbondanza  di 

tutte  le  cofe  neceflàrie  airhuomo. 

Anton 
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Ecci  vn'altro  punto  che  impedì/ce  la  pace,&  confèrua 
cofì  lungamente  la  guerra ,  &:  quefto  è  che  i  Principi  del  AlJra,ra8ion« 

n  r  •  1  rr       •  •  il  pchelaguer- 

noftro  tempo  fanno  1  loro  ef lercia  troppo  piccoli ,  &non  radura. 
(come  anticamente  fi  fòleua)  ardifcono  di  fare  vna  gran- 
de giornata ,  per  laquale  fvna  delle  due  parti  rem'  total- 
mente ipenta ,  o  fia  forzata  domandare  bc  confèruare  la 
paceronde  nafte  che  tale  modo  trauaglia  ordinariamente 
i  Principi,impouerifce  &  diftrugge  à  poco  à  poco  i  popoli 
fùggetti,&  non  arricehifce  fé  non  i  particulari  &  i  Capita- 
nili quali  eletti  il  più  delle  volte  per  fauore  più  che  per  vir- 
tù o  per  i  meriti  loro, non  domandano  la  pace ,  ne  fi  cura- 
no fé  le  terre  di  frontiera  fìano  ben  prouedute ,  o  le  com- 
pagnie intere  de  foldati  :  la  doue  le  il  Principe,  che  hauef- 
fé  voglia  di  terminare  vna  guerra ,  con  tutte  le  fue  forze 
(diftribuite  &  ordinate  nondimeno  fecondo  la  legge  mi-  ComciI!n'°- 
ùtare)vifitrouafTeinperiona(comegiafaceuonoi  Detta-  Ccuono  la  * 
tori,  Confoli,  &:  Tribuni  militari  di  Roma,Pompeo,Cefa-  §uerra- 
re,AuguiìO)Vefpafìano,Tito,Traiano,Seuero  &:  altri  bra- 
ui  Imperadori)  noi  vedremo  fenza  dubbio  prefto  pretto  il 
mondo-allegro  &  trionfante  goderli  d'vna  perpetua  pace 
vniuerfàle;.  Dalla  quale  ritornando  al  propofìto  del  mio 

r  viaggio 
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viaggio, dico  che  vedendo  di  non  hauere  piu  che  fare  àPa 
rigi  (però  che  mal  volentieri  io  perdo  tempo  intorno  alle 
vane  piomefle  oc  lunghe  fperanze  de  gli  huomini,  Se  maf- 
fime  di  quelli  che  non  fi  curano  Te  non  dell'vtile  loro  par- 
ticulare,ne  fanno  conpocha  cofa  obligaril  vnliuomo  vir- 
tuofo,che  di  loro  lafcierebbe  fèmpiterna  memoria)  me  ne 
tornai  à  Lione  tra  i  miei  libri ,  &c  pailando  per  Ouernia 
volli  anchora  vna  volta  vedere  l'antica  fipoltura,che  e  nel- 
la caia  publica  della  Città  di  Chiaramonte  (terra  tanto  no- 
bile,antica>&:  piaceuole,  oc  doue  fono  cofì  buone  &:  belle 
compagnie  d'huomini  &:  di  donne,come  in  altra  Città  del 
mondo )nella  quale  fìpoltura  è  fatta  mentione  di  quel  La- 
bieno,  che  del  tempo  di  Cefàre  fu  fuo  Luogotenente  in 
piu  luoghi  di  Francia, quantunque  di  poi  durando  le  guer- 
re Ciuili,  ei  rinegò  la  parte  di  Cefàre,&:  s'accorto  à  quella 
di  Pompeo,  fino  à  tato  che  ei  perfe  la  roba,la  dputatione, 
&  neli'vltimo  la  vita. 

Chiaramonte. 


Dono  de  die. 


T  .    I .     ALLIA      T.      LA- 
BIENI        VXOR 
BEL^l^Jsf  O.       D   D. 


Arri 
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Àrriuato  à  Lione  &:  fatta  riuerenza  al  gouernatore 
Monfìgnore  ài  Grignano ,  gentilifsimo  &c  fauio  caualicre, 
mi  donò  vitimamente  vnamedaglia  d'Auguro  coli  rara, 
che  poche  cofi  fatte  le  ne  trouano ,  con  ciò  ila  che  da  vii 
lato  è  la  tefta  del  detto  Imperadore  aliai  giouane,&:  nel  ro- 
uefcio  la  figura  d'vna  donna  in  mezzo  à  x.  feudi,  con  le 
braccia  aperte  &  fcapigliata,con  quefte  parole, 

TVRPILHNVS     TRlVMVIR. 

Auguftcv 


Medaglia  di 
Turpiliano. 


Io  ho  communicato  il  rouefeio  di  quefta  medaglia  a 
mo Iti  huo mini  dotti,  &  non  trouando  alcuno  che  me  ne 
iàpefTe  rendere  ragione ,  ho  da  me  fteflb  pigliato  fatica  di 
fàperlo,  tanto  che  con  l'aiuto  di  Plutarco  nella  vita  di  Ro-  Plutarco. 
molo ,  di  Tito  Liuio ,  &:  di  Cornelio  Tacito  nella  vita  di  cor.Tadto. 
Nerone,mi  fono  prouato  à  darli  vna  cofi  fatta  interpreta- 
tione: 

Scriuono  adunque  Tito  Liuio  &:  Plutarco, che  hauen-  Intcrpretatio 
do  Romolo  nel  principio  di  Roma  dato  la  guardia  del  ne  della  me- 
Campidoglio  à  vno  Spurio  Tarpeo,mentre  che  i  Sabini,  d?£Iu 
(degnati  per  la  rapina  fèguita  delle  donne  loro ,  lo  teneuo- 

r     z  no  affé 


ìano. 
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no  attediato  ,vn  a  figliuola  di  detto  Spurio ,  chiamata  Tar- 
pca,  monaca  Vertale  ,  efTendo  vfcita  fuora  per  pigliare 
dell'acqua  à  vna  fontana,dette  nelle  mani  de  nimicai  qua- 
li prefàla  la  pregorno  d'infegnare  loro  il  modo  più  facile  da 
potere  pigliare  il  Campidoglio  :  quello  che  ella  fece  con 
promefla  che  le  donerebbono  certi  braccialletti  d'oro,che 
i  Sabini  in  quel  tempo  portauono  al  braccio  maco.  I  quali 
Tradimento  fàputo  ilfegreto,  &:  finta  occafìone  di  qualche  {degno  per 
&  morte  di  non  0ffemaric  [a  promefla  (come  l'aiiaritia  di  molte  altre 

Tarpea.  r     rr    r  i  r         r      i 

donne  fpeflo  fi  troua  ingannata)l'ammazarono  frali  feudi, 
&(come  io  credo)  in  parte  co  i  pugnali ,  onde  nacque  che 
il  Campidoglio  fu  chiamato  Tarpeo,  doue  prima  era  det- 
to Saturnino.  Dopo  la  morte  di  cofteijche  fu  quiui  fipolta, 
il  Campidoglio  prefò,&:  la  pace  finalmente  fatta  tra  Ro- 
molo &:  i  Sabini ,  fu  tra  gì'  altri  loro  capitoli  condufò,che 
imagine  di  fimagine  di  Tarpea  ftarebbe  fempre  dipinta  nel  tempio 
Tarpea.      ^.  Qoueper  memoria  de  Sabini  :  della  quale  hiftoria  fa- 
cendo Ouidio  mentione  nel  fìio  libro  de  Fafti,  cofi  dice: 
Ouidio.       Vtqi  leuis  cuBos3  armillis  caput  Sabìfiis 
fuyidfumma  tzteìtos  duxerat arcis  iter. 
T^nde ^elut  nunc  efl3per  quem  dejcenditìsjnquìty 

^slrduus  in  Galles,  zjffira  clìuus  erat. 
Dico  adunque,che  attefò  la  qualità  della  donna,gli  fèu- 
di che  le  fono  intorno  ,  l'abito  che  ella  ha  come  vertale ,  il 
fèmbiante  dolorofò  che  ella  monftra  ,  &  il  nome  che  ella 
porta  non  molto  differente  da  quello  di  Turpiliano ,  che 
Tacito  chiama  Turpiano,  quafi  Tarpeano  (  fòpranome 
corrotto  ,come  auiene  fpeifo  di  molte  altre  cote  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  ,  o  corrozione  delle  lingue  )  può  molto 
bene  efiere ,  che  quefto  Turpiliano  ,  il  cui  proprio  nome 
era  Petronio ,  efTendo  dei  tempo  d'Augufto  vno  de  tre 
Maeftri  della  Zecca,fàcefTe  battere  quefìa  moneta  con  fi- 
magine 
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magine  di  Tarpea  per  monftrare  lamica  origine  della 
fùa  famiglia. 

Ma  che  veramente  ila  quefto  il  fimulacro  di  Tarpea,lo 
monftra  anchora  più  chiaro  il  rouefcio  d'vn'  altra  meda- 
glia di  Lucio  Tituriojdoue  da  vn  lato  fi  vede  vna  tetta  aflài  foterpretarìo 
gorTa,&:  lettere  che  dicono  sabin  con  vna  palma  fieni-  "c  c!e!,a1."!c* 

r  •         i   ti      i  •       «      i    i,   i  i  i        àagha  di  Sa- 

ncatrice  della  detta  vettona,  &  da  1  altro  vna  donna  cadu-  bin. 
ta  in  terra  nel  mezzo  di  tre  feudi ,  &  due  foldati  che  l'am- 
mazzano,in  tanto  che  ella  fi  raccomanda^  appare  veftita 
come  l'altrajfi  come  ci  dimonftra  la  medaglia. 

Morte  di  Tarpea. 


Io  ho  più  volte  confederato  la  fbpradetta  tefta  di  Sabi-  Cófiderario- 
no ,  &  finalmente  conclufò,  che  per  la  qualità  del  nome,  ne  '  autorc, 
della  Palma  &  del  rouefcio,  quella  fia  la  effigie  di  Tito  Ta- 
tio  Capitano  o  Re  de  i  Sabini  all'  hora  che  fu  prefò  il  cam- 
pidoglio,mafsimaméte  che  tutto  il  fubietto  della  medaglia 
è  molto  fimile  alle  parole  di  Tito  Liuio,  &  à  gli  infraferitti 
verfi dOuidio nel xiin.li.del Metamorfofèo,  doue ei dice: 
-Tatius,  Tatresq;  Sabini 
Bella gerunt>arcisqi  l>ia  Tarpeia  reclupt 
^Dignam  animampoena  congeHis  exuit  armis. 

r     3  Nel 
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Tenocorrct-  Nel  qual  luogo  i  vecchi  Clamatici  &:  i  nuoui  ftampato- 
to  "f  ,MtCa"  H  correggcrano  (  (e  piace  loro  )  vn  notabile  errore  nel  fò- 
pradetto  vltimo  verfo  d'Otri  dio,  con  ciò  fìa  che  inpiti  Me- 
tamorfbfei  Rampati  a  Lione  daGrifìo  Tanno  i  546.  &à 
Vinetia  per  Girolamo  Scoto  l'anno  1545  .con  i  Cómenti 
&:  annotationi  di  molti  hùomini  riputati  dotti,egli  hanno 
tutti  corrotto  il  vero  tefto  d'Ouidio,dicendo, 

1>ignam  animampoena  congesti*  edidit  armis,  quafi 
che  exuit  anìmam  dignarii  poena  congesti*  armis,  non  fìà 
molto  migliore  che  non  è  l'altro  ,  come  bene  ha  dichiara- 
to Tullio  nell'  oratione  per  Ligario ,  doue  ei  pone  quefto 
verbo  6xuere  per  diporre,in  quefto  modo, 
Cicerone.  Nonne  kumaniutetn  omnem  exuiffès?  Et  per  ciò  fa- 
rebbe meglio  qualche  volta  hauere  manco  faenza  &piu 
giuditio.IÌ  quale  mi  fa  qui  hora  fìmilmente  cófìderare  che 
quello  fu  il  medefimo  Titano,  che  rinouò  in  vn  altra  me- 
daglia d'ariento  la  rapina  delle  femmine  Sabine  nel  modo 
che  fi  vede  qui  di  fòtto  :  oc  del  quale ,  come  filo  Luogote- 

Comentanj  nente  m  Francia,  ha  fatto  métione  Cefàre  ne  i  fuoi  Corn- 
ell Celare.  ..  .  .   r 

mentanj  nel  nj.  OC  quinto  libro  rdouefitroua  che  ei  fu 
Morte  di  Ti-  ammazzato  à  tradimento  da  Ambiorige  &  Catiulco  amici 
fìnti  de  Romani ,  effendofi  troppo  fidato  de  fìioi  nimici 
naturali* 


tono. 


Ecco 
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Ecco  come  molti,  che  fi  impacciano  di  medaglie,  oc 
non  fanno  le  hiftorie ,  fitrouano  ingannati  bene  IpeiTo, 
tenendo  cara  vna  Medaglia,che  non  vale,  Si  vn'  altra  {pre- 
giandone come  goffa  &  comune,  clic  è  degna  d  eiìcre  fti- 
mata  ,  facendo  con*  torto  à  la  veneranda  antichità  ef 
ignoranti,  che  ne  fanno  mercanzia  &  le  nafeondanno  per  Contro  gii 
monftrare  d'efTere  Anticarij,  èc  fare  credere  alle  perfone  ]8norantIchc 

''  ri  1  terrario  le  me 

che  egli  hanno  buono  ingegno  ,  83  /pendono  il  temoo  in  daghe. 
co/e  nobili,  fenza  considerare  che  ei  ne  tolgano  il  piacere 
&:  foccalìone  di  /eruirfene  à  gli  huomini  dotti  per  amae- 
ftramento  de  Principi,  à  Pvno  oc  l'altro  de  quali  /blamente 
appartiene  di  ragunare  Se  d'hauere  con"  fatte  gentilezze. 
Ma  quanto  al  fatto  di  Turpiliano,io  credo  certamente  che  offltjjdiTur 
ei  fbfle  quello  medefìmo^che  al  tempo  di  Nerone  effendo  PiIjano- 
flato  Proconfòlo  in  Bitinia ,  &  di  poi  Confolo  a  Roma,  OC 
finalmente  Confìgliere  d'vna  parte  delle  fceleratezze  di 
Nerone  ,  fu  dal  lui  priuo  del  Confòlato  ,  de  fi  fuggi  à  Baia 
nel  Regno  di  Napoli  :  doue  intendendo  che  Nerone 
doueua  arriuare,  fi  fé  pugnere  le  vene,&  innanzi  che  mo-  iMortcdiTur 
rire,mandòvn  libello  d'infàmia  à -Nerone  tutto  fcritto  di  Pro- 
fila mano  ,  8c  "Suggellato  cól  fuo  Anello  ,  il  quale  fubito  di 
poi  meffe  in  pezzi ,  per  il  che  il  detto  Imperadore  /degna- 
to èc  disperato  sbandì  di  Roma  Silia  fua  ruffiana  moglie 
d Vn  Senatore ,  penfàndo  che  ella  haueua  all'  altro  tutti  i 
fùoi  vizij  manifeftatirdel  quale,  per  farne  vna  conclufìone, 
dico  che  da  Augufto  fino  à  Nerone  Turpiliano  poteuaha- 
uere  circa  à  l  x.  anni ,  huomo  nel  vero  molto  vitiofo  &c  Età  &  cofìu- 
abomineuole,  oc  (come  dice  Tacito)  ^talios  induflriajm  j^J  Turpi" 
hunc  ignauia  ad jkmam  pertulerat.  Tacito. 

Vn  altra  gran  medaglia  d  ariento  mi  è  venuta  in  mano, 
doue  è  da  vn  lato  la  concordia  &c  vnione  del  Triumuirato, 
&  da  l'altro  due  tefle,l'vna  di  M.  Antonio,&  l'altra  di  Cleo- 
patra, 
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patra,  la  cui  effigie  naturale  può  eiTere  che  non  è  ftata  ve- 
duta da  molti ,  &c  per  quefto  ho  io  voluto  farla  qui  ritrar- 
re per  darne  piacere  à  i  nobili  (piriti  amatori  delle  cote 
antiche. 

M.  Antonio  &  Cleopatra. 


Medaglia  di 
Cleopatra. 


Hor  quanto  à  i  marmi  antichi,,  trouati  di  nuouo  in  que- 
lla terra ,  l'altro  giorno,  fucauato<  di  (otterrà  vna  (èpoltura 
à  (ànto  Hireneo ,  nella  quale  erano  (colpite  cofi  fatte  pa- 
role delle  più  belle  &  maggiori  lettere  Romane ,  che  io 
vedefsi  mai. 

Santo  Hireneo. 


Mentre 
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Mentre  che  io  tornaua  da  vedere  la  lopradetta  lipoltu- 
ra,il  Priore  del  luogo,  aiTai  galante  huomo  &  amico  mio, 
mi  menò  in  chieia,&  mi  monftrò  vn  altro  marmo  antico, 
(opra  al  quale  fi  poia  vna  Pila  d  acqua  benedetta  :  Intorno   . 
alla  quale  anchora  che  folTero  molti  altri  antichifsimi 
Epitaffi  di  marmo,  che  monftrano  ciTere  flato  altre  volte 
(òpra  à  quel  monte  qualche  notabile  &  mirabile  edifitio, 
eilèndo  anticamente  la  Città  di  Lione  fòpra  la  montagna 
edificata ,  io  non  dimeno  trouaiilfopradetto  marmo  tan- 
to bello,  vedendoui  dentro  vn  Sacerdote  col  Tuo  habito 
anchora  tutto  intero ,  &:  vn  ramo  d'vliuo  in  mano  ,  che  ei 
monftra  di  fàgrificare  (come  potrebbe  eiTere)à  Minerua 
per  la  pace  confèruatafì  tanti  anni  tra  marito  &  moglie  nel 
modo,che  dichiara  l'Epitaffio  in  gran  parte  fpento  &  con- 
fiimato,  o  che  pure  volelTe  lignificare  d'eiTere  flato  fàcer-  iuterpretatìo 
dote  afToluto  di  Minerua  ,  à  caufà  dell'vliuo  che  (i  vede 
dall'altra  parte  coli  naturalmente  formato ,  che  non  bi-  Lione 
fogna  dubitarne  ,  le  qualchuno  pure  lo  volefìè  pigliare 
per  vn'Alloro,  che  io  non  mi  curai  di  nefliino  di  quegli  al- 
tri,&  fblamente  prefì  l'eiTempio  di  quefto,il  quale  non  vo- 
glio negare  che  anchora  non  potelTe  elTere  flato  vno 
di  quei  lei  Sacerdoti,che  in  quel  tempo  offitiauo- 
no  in  quefta  terra  nel  Tempio  d' Augurio, 
nel  modo  che  io  prouerrò  per 
vn'altro  Epitaffio  qui 
di  lotto. 

s  S.Hire 


ncd'vn  mar- 
mo antico  io 
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Marmo  antico  à  S.Hireneo. 
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Scendendo  lamontagna,mi  piacque  pigliare  lefTempio 
di  quello  altro  marmo  pure  antico  ,  che  io  haueua  già  più 
volte  veduto  murato  in  vna  cafa  vicina  alla  porta ,  &  nella 
medefima  ftrada  detta  delle  Forgie>cognofcendo  che  eWi 
era  flato  altre  volte  dedicato  à  Efculapio. 

Marmo  antico  d'Efculapio  à  Lione. 


Et  perche  i  curiofì  o  altroché  non  fanno  le  hi/torie  ,  mi 
potrebbono  domandare  per  che  cagione  io  habbia  il  det- 
to marmo  attribuito  àEfculapio,  però  voglio  qui  in  parte 
recitare  la-fùa  hiftoria  nel  modo  che  Tito  Liuio ,  Plinio,  più 
Diodoro,Dionifio,Ouidio,&:  altri  l'hanno  dichiarata. 

Soleua  Tarquino  ìliperbo  hauere  alcun  capi  in  Roma 
doue  hoggi  è  Campo  Martio  ,  ne  quali  allhora  che  ei  fu 
difcacciato  da  Bruto  per  la  violenza  vfàta  inuerfo  di  Lu- 

s     2.  cretia, 


nn 
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cretia,  trouandofi  per  auentura  fcminatc  &  mature  molte 
biade,  furono  in  parte  luelte,&:  in  parte  tagliate  &:  gettate 
nel  Teucro ,  doue  ritenute  dalla  mota  che  ii  detto  fiume 
quafi  Tempre  torbido  porta feco,col  tempo  andorno  tanto 
ifolaLycao-  crelcendo,&:  la  terra  alzando,che  quella  diuentò  vn'  Ifola 
informa  di  galea ,  laquale  fu  detta  Lycaonia ,  &  il  campo 
dedicato  à  Marte  per  eiTercizio  de  giouani  Romani.Nella 
detta  Ifola  fei  anni  innanzi  che  i  Franzelì  Senoni  aflaltafsi- 
no  Roma,  promelTe  Furio  Camillo  di  edificare  vn  Tem- 
Fauno,  pio  à  Gioue ,  che  fu  poi  latto  da  Caio  Seruilio  :  &  Fauno, 
onde  i  Templi  furono  fani  chiamati ,  vi  hebbe  Umil- 
mente il  Ilio,  che  il  fiume  col  tempo  portò  via.  ElTendo 
poi  Confoli  Quinto  Fabio  figliuolo  dell'  altro  Mafsimo  &c 
Giunio  Bruto, &  la  pelte  grandifsima  in  Roma,  fu  manda- 
to all'Oracolo,il  quale  rilpolè,  che  ei  bilògnaua  condurre 
Efculapio  da  Raugia  à  Roma  :  doue  andati  gl'Ambafcia- 
Efculapiomu  don  R°marn  '  ne  potendo  ottenere  da  i  Raugei  il  fimula- 
taw  in  serpe,  ero  d'Elculapio,dicono  che  translormatoli  in  vna  Serpe, 
&paflato  per  mezzo  la  Città,  le  n'andò  dritto  alle  naui  de 
gl'Ambalciadori,&  coli  fu  portato,  riceuuto  diuotamente 
in  Roma ,  &:  lattoli  vn  Tempio  nell'Ilòta  fòpradetta  :  la 
quale  hiltoria  à  gufto  mio  recita  molto  bene  Ouidio  nel 
luo  vltimo  libro  del  Metamorfolèo,doue  eidice: 

lama;  caput  rerum  Pomanam  intrauerat  ^rbem. 
Ouidio.  A.    £  n  -V-       .,         ...         . 

Erigitur  Serpensjummoq;  accliuia  malo 

Colla  mouet3fidesq;JtbicircunJ}?icit  aptas. 

Scìndìtur in gemina* partes  circunfluus  amnisy 

Infoia  nomen  babet,laterumq$  aparteduorum 

Torrigit  <equales  media  tellurelacertos. 

I/ucfi  delata  pimi  Tbcebeius  angui* 

Contulit,  Qrfinemjpecies  coelette  rejùmpm 

Lu&ibus  impoJuiti)>enìtq;  falutifèr  *)>rbi. 

Pauf 
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Padania  &  Plinio  hanno  affai  bene  interpretato  &  di-  Pantani* 
chiarato  il  fìmulacro  d'EfcuIapio,  &  narrato  le  caufè  per-  PIinio- 
che  gli  furono  attribuiti  il  baffone,  il  gallo,  la  ciuetta  ,  oc  h 
ferpe,nel  modo  che  l'hanno  in  più  loro  medaglie  figurato 
Nerone,Vitellio,  Antonino  Pio, Marco  Aurelio,&  altri  :  & 
però  io  non  farò  qui  di  quefto  più  lungo  difcorfo.  Ma  la 
caufà  perche  i  Romani  gli  facefsino  il  Tempio  fuora  di  Templi  fuo- 
Roma,come  altri  limili  al  Timore,al  Dolore,  alla  Febbre,  ra  di  Roma- 
alla  Pouertà,alla  Vecchiezza ,  allo  Scherno, &  à  Venere 
verticordia,in  fèno  alla  quale  ogn'anno  del  mefe  d'Agoffo 
la  più  cafta  Matrona  di  Roma  /biennemente  accompa- 
gnata, riponeuavnaimagine  del  membro  dell'huomo  ,  fu 
perche  mofsi  da  vna  fuperftitiofà  opinione ,  credeuono 
che  cofì  fatti  mali, collocati  fuora  della  Città ,  non  entrer- 
rebbono  mai  dentro  :  che  fu  vna  di  quelle  ragioni ,  per  la 
quale  sbandirno  vna  volta  tutti  i  Medici  diRoma,fti-    Medici  ci- 
mandoli pernitiofì  &  di  cattiuo  augurio  per  la  vita  dell'  c,acld,Roma 
huomo. 

Plinio  nel  x  x.libro  dell'hiftoria  Naturale,  fcriuendo  dell' 
vtriaca  &  d'vna  compofizione  eccellentifsima  contro  à 
tutti  i  veleni,vfàta  da  Antioco  Magno,dice  che  ella  fu  tro-  Ricetta  cótro 
uata  intagliata  in  vna  pietra  all'entrata  del  Tempio  dEfcu  a  ve  eno' 
Iapio,in  quefto  modo  : 

Compofizione  delfvtriaca 
d'EfcuIapio. 

Serpilli  duum  denariorum  pondus  :  opoponaci^3  milij  Plinio. 

tantundem fingulorum  ,  trifvlij  pondus  denarij  :  anethi  &» 

fieniculijeminis->  &  anifi,  &  ammif,  £p  api/  denariorum 

finumfingulis  generibus  ,  erui  farina  duodecim.    l£ec  tupt 

cribrataq;  ìino  quàm  pojìit  excel/enti  dijneruntur  in  paflil- 

s         5  loSy 
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los3v  ictoriat  ipondere.Ex  his  fìnguli  dantur  ex  *)>ini 
miUicyathis  terni*. 
Parto  di  Pli-       Et  perche  alcuni  potrebbono  desiderare  di  fàpere  quale 
mo    e  wra-  ^Q  foflc  queUo  che  Plinio  chiama  victoriato, 
però  non  farà  mora  di  propofko  fare  qui  vn  poco  di  diC- 
corfb  della  valuta  delle  medaglie  o  monete  antiche  dar- 
iento  &  di  bronzo  ,  come  materia  oltre  à  ciò  affai  conue- 
niente  à  quella  hiftoria. 
Prime  mone       Sciiue  il  medefimo  Autore  nel  libro  xxxirr.  che  il 
te  coniate  à  prjmo  cne  coniò  Rame  o  bronzo  à  Roma,fu  Seruio  Tul- 
io fèrro  Re  de  Romani,con  ciò  fìa  che  prima(eome  fcriue 
Remeo.  Remeo)fì  fpendefTe  il  bronzo  rozzamente  :  &  fono  le  pa- 
role di  Plinio,tali. 
Plinio.       Signatum  ejì  notnpecudum>  ì>nde  &  pecunia  nominata: 
fòggiugnendo  più  bailo, Nóm  o>risfiutex  altera parte  Ianni 
gemmus ,  ex  altera  roflrum  nauis  >  in  triente  ">erò  &  qua- 
drante rates. 
Macrobio.       Macrobio  non  di  meno  è  di  contraria  opinione ,  &C 
vuole  che  il  primo,  che  coniarle  il  bronzo ,  forìè  Iano  am- 
maeftrato  da  Saturno  quando  pafsò  in  Italia,&  che  per  ciò 
Medaglie  di  vi  fegnafTe  il  Tuo  vifo,&:  la  prua  della  naue,  nel  modo 
[ano.  cjje  feciono  alcuni  altri  doppo  lui  fino  à  Seruio ,  della 

quale  opinione  è  Ouidio  nel  primo  libro  de  Farti  doue 
ei  dice. 

*sit  bona poHeritas  Tanumfirmauit in  arey 
Hojpitis  aduentumte&ijìcata.  T>ei. 

Ma  io  per'  accordare  infìeme  le  diuerfe  opinioni  di 

opinione  tanti  Autori,  direi  che  Iano  del  fuo  tempo  potefìè  ha- 

dell' aurore.    ucle  co(]  fegnato  il  bronzo ,  &  Seruio  nel  fuo  battuto 

alcune  altre  medaglie  col  rouefeio  della  pecora  in  luogo 

della  naue. 

?  Ma 
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Ma  l'ariento  fu  coniato  l'anno  d.  l  x  x  x  v.  dopo  l'edi- 
ficatione  di  Roma  ,&:  cinque  innanzi  alla  prima  guerra 
Cartaginefe(fì  come  l'oro  lxii.  anni  di  poijefìendo  Có- 
folo  Quinto  Fabio  maflìmo  Dettatore:&  fu  (fecondo  Pli- 
nio)!! conio  de  l'argento,tale: 

Nota  argenti  big*  >  aut  quadriga  &  inde  bigati  quadri- 
g<ttij;  nummi 'fiere  ditti. 

Trouandofi  poi  Tribuno  della  Plebe  Liuio  Drufò ,  fé 
battere  vn  altra  moneta  pur  d'ariento,  ma  di  più  baffa  le- 
ga,efTendo  l'ottaua  parte  rame,benche  alcuni  dichino  che 
ciò  auenifle  per  legge  pubiicata  da  Clodio  ,  &  fu  quella  il 
Victoriato  fòpradetto,  chiamato  anchora  qj-  i  n  a- 
rio,  perche  pefaua  la  meta  d'vn  danai  o,cioè  cinque 
Afsi ,  la  onde  fé  Budeo  &:  gì'  altri  hanno  detto  il  vero  che 
vn'  Affé,  che  era  quel  mede/Imo  che  libr  A^valefle  x  1 1. 
oncie,&  poco  più  di  1 1 1 1.  Quattrini,  pelando  il  Vi&o- 
riato  cinque  Afsi ,  farebbe  venuto  à  valere  circa  à  x  x. 
Quattrini ,  o  vn  groffo  d'ariento  à  modo  noftro.  Fu  tale 
moneta  (come  dice  Plinio)  forefhera,  portata  di  Schiauo- 
nia ,  èc  chiamata  Vi&oriata ,  per  effere  in  eiTa  fcolpita  vna 
vettoria,per  il  che  fi  cognofee  che  &:  le  grofTe  medaglie  di 
bronzo,  &  tutte  l'altre  d'ariento, maggiori  &  minori ,  cre- 
(ciute  &  diminuite  (onde  no  è  da  marauigliarfi  (e  tutte  non 
fono  d'vn  medefimo  pefò  )  fecondo  la  necefsità  della  Re- 
publica  o  l'arbitrio  de  Principi ,  come  accade  nella  prima 

guerra 


Prima  mone- 
ta di  Rame 
coniata  à  Ro- 
ma. 


Primo  arien- 
to  8c  oro  co- 
niato à  Ro- 
ma. 


Moneta  biga 
ta  &  ouadri- 
gata. 


Moneta  Vi 
storiata  & 
Quinaria. 
Denario. 

Aflè. 

Libra. 

Gro{To  d'ar- 
ricnto. 
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Monete  dimi  guerra  Cartaginefè  che  la  Libbra  fu  diminuita>&:  al  tempo 
feto*  d  i°Ro  «Annibale  il  Danaio  crefèiuto  fino  a  x  v  i.  Afsi,  fcruirono 
mani.  à  i  Romani  di  monete. 

Io  ho  tra  l'altre  due  medagline  d'ariento,vna  d' Augurio 
con  l'a  s  i  a  r  e  e  e  p  t  a  nel  tempo  del  Triumuirato,  & 
l'altra  di  Marco  Catone,con  vna  vettoria  nel  rouefeio,  fv- 
na&  l'altra  delle  quali  pefàta  riuienequafi  alla  metà  del 
Danaio  antico  ,  pefò  ordinario  delle  communi  medaglie 
d'ariento ,  &  alla  metà  più  del  feftertio  minore  :  del  quale 
con  l'altre  fono  i  nomi,  prezzi,  &  le  imagini  quelle. 

Prime  monete  d'ariento 
Romane. 


SESTEKnO 


■0* 

VICTOBJATO 


TENARIO 


aVADRIQATO 


ma 


inrerpretatio  Et  accio  che  qualch'vno  non  penfafle  che  i  Romani 
dagli! di Ro-  &cefsino  le  loro  cofè  fenza  qualche  mifterio,  io  f  auertifeo 
chela  tefta  che  fi  vede  nelDenario,è  figurata  per  quella  di 
Roma:il  celatone  che  ella  porta  in  capo,fìgnifica  le  armi: 
le  Alie,che  vi  fi  veggono  da  due  latì,dinotano  la  diligenza 
nelle  fpeditioni:il  vafò,che  ella  ha  dietro  alle  /palle ,  vfàto 

nei 
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ne  i  fàcrifìtij,dimonftia  il  colto  della  religione:&:  il  caratte- 
re di  x.ilpefò  del  Denario  :  volendo  cofi  concludere  i  Ro- 
mani, che  per  mezzo  delfarmi,della  diligenza,  &  della  re- 
ligione può  ogniuno  peruenire  (come  ei  feciono)  all'Im- 
perio del  mondo. 

Il  carro  con  la  vettoria  tirata  da  due ,  &:  quando  da  1 1  r  i. 
Caualli,chei  Romani  chiamorno  big  e  &^va  d  rig  e, 
&:  onde  le  dette  medaglie  prefono  il  nome  di  Bigate  &:  , 

O        r  t>  Interpretano 

C^uadrigate ,  non  vogliono  altro  lignificare  che  le  Feftc,  ne  delle  me- 
Caccie  ,  &  giuochi  Circenfì ,  doue  i  Romani  foleuono  i  daglKb)gatc- 
loro  giouani  eflercitare,&  fare  à  gara  chi  di  loro  farebbe  EiTercizi;  de 
più  diligente  nel  cercare  di  guadagnare  la  vettoria ,  ani-  Romani. 
mando  &c  addentrando  con"  glhuomini  alle  cofè  di  mag- 
giore importanza  nella  guerra. 

Il  primo  che  edificò  il  Circo,fu  TarquinioPrifco,il  quale     chipnma 
tra  il  monte  Auentino  &  Palatino  (luogo  ,cbe  anchora  fi  cdlficolJ c,r_ 
chiama  Cerchi  )  fece  chiudere  tale  Spatio  detto  di  poi 
Mafsimo,  come  ampliato  da  Cefare,  &  fatto  lungo  tre  ot- 
taui  di  miglio, &  largo  vno.  Augufto  lo  rempiè  di  varij  or- 
namenti, èc  fece  di  marmo  il  luogo  delle  Mofìe,  onde  par-    ugu  ° 
tiuono  i  caualli, facendo  mettere  a  oro  i  termini,  nomina- 
ti  mete    da  i  Latini  ,  lequali  fi  veggono  fpecifìcate 
nel  Circo  da  l'vn  capo  &  l'altro  quantunque  alcuni  altri 
fcriuino  che  Claudio  fu  quello  ,  che  vi  fece  dentro  (il  che  Claudio. 
io  non  credo)  i  fòpraferitti  ornamenti.  Traiano  di  poi  ve-  Traiano. 
dendo  che  egli  andaua  per  terra ,lo  rifece  più  bello  &  affai 
maggiore,  &  Heliogabalo  Tornò  di  ricchifsime  colonne,  Heiiogabalo. 
con  vn  pauimento  di chrifòcolla,che pareua tutto  doro. 

Erano  in  quefto  Circo  diuerfl  templi ,  altari  &edifltij,  cir^l^jj1"iej 
come  il  tempio  di  Confò, Dio  de  Configli ,  in  honore  del  mo. 
quale  haueua  Romolo  parimente  rinouati  i  fopradetti 

t  giuochi 


Fabio   Gor- 
gia. 


Gneo  Licinio. 
Tempio  di 
Mercurio. 

Ouidio. 


Dei  Penati. 
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giuochi  à  cauallo  dopo  che  egli  hebbe  rapite  le  Sabine: 
la  cappella  di  Venere,fatta  da  Fabio  Gorgia  delle  conden- 
nagionidi  certe  matrone  Romane  trouate  impudiche: 
la  cappella  di  Cerere  ,  &:  della  Gioucntu  ,  edificata  da 
Gneo  Licinio  Duumuiro  ,  &  il  tempio  di  Mercurio, 
del  quale  fece  mentione  Ouidio  ne  Tuoi  Fafti ,  doue  ei 
dice: 

Tempia  tibi pofaere  patres fyeftantia  Circum 
ldibus,ex  ilio  ejlha?ctibi fetta  dies. 

Eranui  Umilmente  tre  altari  a  pie  di  tre  colonne ,  vna 
dedicata  à  gli  Dei  grandi ,  l'altra  a  gii  Dei  domeflici  o  di 
cafa,che  i  Latini  chiamorno  PENATi,&la  terza  àgli  Dij 
del  Cielo  &  della  Terra ,  con  due  Obelifci  o  Aguglie  di 
fmifùrata  altezza,fendo  l'vna dedicata  al  Sole  aita  e  x  x  1 1. 
piedi7&  l'altra  alla  Luna  lxxxviii.&  altre  aliai  cofe  no- 
tabili,come  vn  grandifsimo  ftagno  per  riceuere  l'acque,  &c 
luoghi  da  federe  intorno  per  cclx.  mila  perfone.Ne  era 
folo  queffo  Circo  in  Roma,con  ciò  fìa  che  vn'altro  di  Ne- 
rone fé  ne  vedeua  dietro  alla  chieia  di  S.Piero ,  doue  e 
hoggi  l'Aguglia.  Il  Flaminio ,  doue  è  la  chiefa  di  Santa  Ca- 
terina de  Funari ,  coi!  chiamato  per  efìere  flato  donato 
quel  campo  o  prato  alla  Repubiica  da  vn  Flaminio  Con- 
folo,che  fu  ammazzato  nella  rotta  che  i  Romani  hebbono 
al  lago  di  Perugia.  L'Agonio,doue  è  hoggi  la  piazza  di  Na- 
uona,cofi  detto  da  certe  fette  chiamate  agonali,  che 
ritrouate  da  Numa  fi  faceuono  quiui  il  nono  di  di  Génaio 
in  honore  di  Iano,  &  dello  Dio  Agonio,  auocato  de  i  fac- 
cendieri &  publichi  &  priuati.  Vn  altro  ne  era  fuora  di 
porta  Maggiore:  vn'altro  edificato  da  Caracalla  tra  capo 

diBo 
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di  Boue  &:  San  Baftiano  >  doue  fi  faceuono  quei  giuochi 
Olympici^dequaiihapariatoHorationei  primo  libro  de 
iùoi  verfijdicendo: 

Sunt  ejuos  currìculo puluerem  Olympìcum  Horatio. 

Collegiffè iuuat:metaq}  fèruìdx 
E  aitata  rotis. 

Et  vn'altro  /òtto  la  Trinità  nel  colle  chiamato  de  gli 
Hortuli  :  doue  per  vltima  conclusone  è  da  fapere  ,  che  fi- 
miii  giuochi  furono  detti  Circenfiso  daila  forma  &c  nome 
del  Circo,  o  (comelcriue  Varrone  ricercando  la  ma  più  varrone. 
vecchia  etymologia)  perche  fi  faceuono  intorno  alle  Ipa- 
de  :  con  ciò  fia  che  innanzi  che  il  Circo  forfè ,  loleuono  i 
Romani  in  vn  prato  col  premio  nel  mezzo  tra  la  riua  del 
fiume  &:  vn  termine  di  fpade  (nel  modo  che  fogliono  i 
Fiorentini  tendere  le  corde  giucando  al  pallone)  eiìèrci-  Eflercizij  de 
tarli  in  limili  giuochi ,  quali  erano  di  correre ,  cacciare ,  &  Circo' 
combattere  con  belHe  feroci  ,  ne  chiamarli  nel  Circo 
prima  colui  vincitore  ne  dhauere  guadagnato  il  premio, 
che  noi  hoggi  chiamiamo  a  Firenze  pali  o,che  non  ha- 
uellè  correndo  lette  volte  vinto  :il  che  è  flato  molto  bene 
chiarito  dal  gentilifsimo  &:  dottilsimo  poèta  Properno, 
doue  ei  dice: 

I&udpriw  exerto  depofiit proemia  curju  Propertio. 

Septima  quàm  metam  triueritante  rota. 

t     2,  Forma 
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Forma  del  Circo  antico. 
Il  dimora  del  Circo. 


Il  di  dentro  del  Circo. 


Semi 
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Seruironfi  per  più  breuità  i  Romani  nel  nominare  que- 
llo luogo  di  verbi  &  di  vocaboli  Greci ,  con  ciò  (la  che  lo 
chiamorno  hippodrom  o,che  altro  non  fìgnifica  che  Jf0'™" 
luogo  appropriato  al  corfb  de  caualli,  ^catadromo  Catadromo. 
dallo  fpatio  d'un  ottauo  di  miglio  che  correuono  i  caualIi,S: 
finalmente  peridromo,  cioè  circuito  (coperto  per  il  peridromo. 
correre  de  caualli,il  quale  giuoco  fu  chiamato  troia,&  Giuoco  Tro- 
prima  ritrouato  in  Sicilia  da  Enea  per  honorare  l'eflèquie  iano- 
&  il  fipolchro  d'Anchife  Tuo  padre  ,  &:  di  poi  la  feconda 
volta  rinouato  da  Afcanio  Tuo  figliuolo  doppo  che  egli 
hebbe  fornito  d'edificare  la  Città  d'  Alba,&  cofi  di  mano  in 
mano  fu  confèruato  &  aumentato  fino  a  tempi  di  Romo- 
lo ,  d'Augufto  &  de  gl'altri  Imperadori ,  come  nel  quinto 
libro  dell'Eneida  pare  che  l'habbia  aliai  bene  dichiarato 
Virgiiio,quando  ei  dice: 

I&nc  morem  curfùs,  atfy  ba*c  certnmina primus  Virgilio* 

^ftaniti*  Jongam  muris  cùm  cingeret  %^4lbam, 

J^ettulit3  £F  prifios  docuit  celebrare  Latmos. 

Jguopueripfe  modo,Jecum  quo  Troia  pubes 

albani  docuere  faos3kinc  maxima  porrò 

^Accepit  J^oma,  &  patriumfiruauit  honorem. 

Troia jy  nuncpueri,  Troianum  dicitur  agmen. 
Et  Suetonio  nella  vita  di  Cefàre: 

Troiam  lufìt  turma  duplex ,  maiorum  minorumq;      Suetonio 
puerorum. 
Laquale  fefta ,  o  giuoco,  o  cerimonia,  pare  che  habbia 
fino  a  i  noftri  tempi  in  gran  parte  cóferuata  la  noftra  Città  x 

di  Firenze(il  che  non  è  piccolo  fegno  della  fua  antichifsi-  vfanza  d. 
ma  origine)  quando  ogni  anno  per  la  fefta  di  San  Giouan-  correre  à 
ni  fa  correre  à  (imili  fanciulletti  à  cauallo  diuerfamente  ve-  parj- °ze  ll 
ftiti,  vn  Palio  dibroccato  d'oro  ,  che  i  Greci  chiamarono 
fyctfàoy,  òc  i  Latini  brayivm,  cioè  premio  confhtuito 

t     3.         per 
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per  il  vincitore,/]  come  nel  mezzo  del  Circo  antico  erano 

due  pe  rione,  delie  quali  vna  tcneua  vnaborfa  in  mano  ,  & 

corritor/an-  l'altra  vn a  Palma,  Aggiugnefià  quc/to,che  fi  come  nel  Cir- 

tichi.  co  onci  Teano  o  Amfiteatro  ioleuono  i  Romani  /par- 

gere  la  rena,accio  che  i  corritori ,  o  gladiatori  cadendo  fi 

vfanzadì  face/sino  manco  male,  cefi  /bgliono  i  Fiorentini  fpargere 

fpargere;    la  in  quel  tempo  lamedefima  rena  per  tutta  la  via  (che  ei 

rena  nel  cor-      ,•„«■*  L  .    ,  ,  lN  .  ... 

fodecaualli.  chiamano  corso)  doue  hanno  a  correre  1  caualli  :  &c 
che  quella  viànza  folle  vera,  onde  il  Circo  o  l'Amfltea- 
tro  fu  chiamato  arena,  &  arenarii  i  Gladiatori, 
lo  dimonfìra  all'ai  bene  Suetonio  nella  vita  d'Augu/to, 
doue  ei  dice: 

Suetonio.  .     ,  r  r^r  -      \ 

Ghtodam  autem  munens  die  Tarthorum  objides pnmum 
mijJos,per  arenarti  mediam  adJfteHaculum  mduxit. 

Seneca,  EtSeneCa: 

fitòc  itzt  habìtum  efljcbolam  y  quafi  ludum  ejje,firum 
arenam. 

Patria  dAn-      Et  io  trouandomi,gia  molti  anni  iono,nella  Città  di  Ni- 
tomno  Pio .    mes  nejja  Linguadoca,Patria  del  buon  Imperadore  Anto- 
nino Pio,&  doue  fi  vede  vn'  affai  intero  Òt  belli/simo  Am- 
Colifeo  dì  fiteatro  o  Colifeo,mi  ricordo  hauere  fentito  nominarlo  da 
Nioies.     gii  habitatori  les  arenes:  doue  è  da  notare,  che  non 
/blamente  correuono  nel  Circo  vno,  due,  oc  quattro  ,  ma 
Riandrò,  (fecondo  Filandro  comentatore  di  Vitruuio  )  lei ,  otto ,  &: 
dieci  caualii  a  vn  carro  per  volta.   Et  fi  come  nel  giucartì>i 
.  Fiorentini  alla  palla  grolla ,  che  noi  chiamiamo  il  e  a  l- 
Cakio  à  li-  cio,o  nel  fare  vna  gioitra,o  il  giuoco  delle  canne  viato  in 
Hrea-     .  „    Hifpao;na ,  o  l'altro  de  caroselli  folito  fàr/ì  a  Roma, 

Giuoco  delle         /     » 

canne.  &  hoggi  nuouamcnte  in  rirenze ,  u  loghono  1  giucaton 

uLinrj(T  rUJ*  °  gioftratori  veftire  di  liurea ,  coli  foleuono  i  Romani  ve- 
rnala. "        ftir/ì  nel  Circo  di  quattro  colori  diuerfi  ,  fecondo  le  quat- 
tro 
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tro  ftagioni  di  tutto  l'anno  :  con  ciò  fìa  che  vna  parte  di 
loro  ripreientando  la  Primauera  ,  fi  vefhua  di  colore  ver- 
de ,  chiamato  prasino  da  Greci ,  che  (lenifica  la  fo- 
glia  del  Porro  :  onde  Martiale  nel  Tuo  x.   libro  mon- 

ftrando  per  la  fefta  di  Saturno  (  chiamata  Saturnale  &  c  n    p 

111  1  t>         1  t  "a  Satur* 

celebrata  il  v.  o ■  v  1 1.  di  di  Dicembre  ,  doue  i  Remani  naie. 

pofàta  la  Toga  ,  fi  veftiuono  d'vna  altra  velia  più  corta 
di  diuerfl  colori  ,  che  ei  chiamauono  synthesin, 
fèruendo  in  quel  giorno  i  loro  feruidori  alla  tauola ,  &:  serui  Roma- 
mandando  prefènti  i'vn  à  l'altro  )  che  il  pouero  huomo  ni  ftwW  da 
per  comperare  la  fbpradetta  verta ,  &c  come  gì'  altri  com- 
padre  alla  fòlennità ,  era  flato  conftretto  venderne  vn  al- 
tra verde,  dice: 

1>e  nofìra  Trajtna  ejì  Synthefis  emptn  toga.  Marciale. 

Vn'  altra  parte  de  Corridori  fi  vefKua  d'incarnato,  o  ro- 
fato,  che  i  Romani  chiamauono  roseo,  fìgnificando  la 
State.  Vn'  altra  di  bianco  a  imitatione  delle  Brinate ,  che 
cominciano  à  cadere  nell'  Autunno:&  vn'altra  per  il  Ver- 
no di  tanè,  chiamato  ve  n  e  t  o  da  i  Latini,  anchorache 
altri  habbino  voluto  (come  Vegetio)  che  tale  colore  fofTe  Vegeùo. 
ceruleo  o  marino  :  il  che  non  ha  tanto  del  verifìmile  come 
il  tanè ,  Che  per  la  Tua  ofeurità  fìmile  alla  ruggine  del  ferro, 
pare  che  fi  polla  più  aflòmigliare  al  Verno. 

Hor  tutte  le  fopradette  Antichità  infieme  con  molte 
altre  che  fono  in  Lione ,  lequali  io  lafcio  in  dietro ,  fanno 
pienifsima  fede  della  grandezza  &  nobilita  di  quefta  terra, 
della  quale  fcriuendo  Strabone  nel  1 1 1 1.  libro ,  dice  in 
quefto  modo  : 

Lugdunum  in  colle  conditum,  \hi  «^4rar  armiti  jftodano    Scrabone. 
immìjcetur ,  Romano  tenetur  imperio  ?  ampliori  quoque  di- 

gnitute 
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gnimte  yìrorum Jecundum  Narbonem  affluens  >  quibus  ")>fùì 
magno  eft  emporium.  ibi  quoque  Immani  *Duces  aureum 
numifma3  argenteumq,  ftgnarunt. 

Zecca  di  Lio-       Il  quale  luogo  della  Moneta  fu  fcopcrto,due  anni  fono, 
nc-  filila  piazza  di  Colle  nel  cauare  certi  fondamenti  dvna 

chieia  nuoua  fatta  da  i  Frati  di  S.Francefco  di  Pagola,doue 
Forme  dime  *°  v*ddi  ^  luogo  delle  fbrnaci,&:  furono  trouate  in  grandif 
diglie tro»a-  fimo  numero  le  forme  di  terracotta,  con  Immagine  &  ro- 
te a  Lione.     \gg&  Jj  Giulia  pia,  Mammea,  Seuero,Alcilandro)&  Gcta, 
per  lequali  forme  fi  cognobbe  come  gli  antichi  gittauono 
prima  le  medaglie, &  di  poi  le  coniauouo, perche  riufeiffe- 
Smdio  antico  ro  pju  nette.  Et  fi  come  Galigula  aperse  in  quefta  Città  vn 
beliifsimo  ftudio  publico  della  lingua  Latina  &  Greca, 
doue  concorreuono  diuerfi  oratori,  filofofi  &:  altri  lettera- 
ti à  difputare ,  cofi  Claudio  Imperadore ,  come  fua  Patria, 
l'accrebbe  di  molti  ornaméti:&  in  honore  d'Augufto  filila 
piazza  hoggi  detta  dlnea  ,  fu  à  fpefe  di  tutti  i  popoli  di 
Tempio  &  al  Francia  edificato  vn  fiiperbifsimo  Tempio  con  vn'  grande 
tare  d'Auge.  Afrare,  fopra  al  quale  erano  l  x.  imagini  o  fimulacri  ripre- 
fèntatiui  altretanti  popoli  o  Città  principali  fondatrici  del 
Tempio  fopradetto  ,  talmente  che  quando  fi  parlaua  del 
grande  Altare ,  quello  per  eccellenza  s'intendeua  Lione, 
iuuenaie.    nel  modo  che  l'hanno  Iuuenale  &:  altri  dichiarato.  Et  fé 
qualchuno  pur  dubitarle  della  grandezza  di  quefta  Citta  o 
del  Tépio  d'Augufto ,  ecco  per  vltimo  che  10  gli  prefènto 
quefto  bello  Epitaffio  litro uato  in  vn'  angolo  del  cimitero 
di  S.Hireneo  ,  nel  quale  è  fatta  mentione  d'vno  de  fei  fa- 
cerdoti  che  offìtiauono  nel  tempio  fbpradettp. 

P.     M. 
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S.Hireneo. 
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D.  M. 

Q^.      I  G  N   I.     SI  L  VINI 

9  Inni,    viri;    a vg. 

LVG.  IG  NI  A    HELPIS 
COLLIB.      OP  TIMO. 


Sextumuiri 

Auguftalis. 


Collibcrto. 


Io  non  voglio  mancare  d'accompagnare  quefto  Epita£ 
fio  con  vn'altro  non  villo  ne  trouato  da  perfòna ,  il  quale 
io  viddi,  due  di  fono,  murato  di  trauerfò  nel  fondamento 
dvna  cafà  dentro  al  fiume  di  Sona,  efTendo  l'acqua  molto 
baflà,il  cui  tenore  è  quello. 

Dentro  alla  Sona. 


VALERIA    NOCTVNNA      COEREDES 

EIVSET      LIBERI     PATRONA 

INC    OMPARABILI 

P.  C  . 

ET     SVB     ASCIA    DEDICAVERVNT. 


Ponendum 
curaueruoc 
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Et  come  egli  auiene  che  l'vna  cofàtirà  dietro  l'altra ,  e£ 
fèndo  di  già  la  voce  fparfa  che  io  ricoglieua  molte  cofe  an- 
tiche,il  mio  ftampatore  Giouanni  di  Tornes  ,  huomo  ddi- 
gentifsimo  nel  fuo  meftiero  ,  &:  da  bene ,  fé  l'opere  fono 
della  noftra  natura  teftimoni,mi  portò  vna  medaglia  ,  fro- 
llata in  vn  Tuo  giardinclungo  il  Rodano,doue  da  vn  lato  è 
la  tefta  di  Traiano,&:nel  rouefcio  vna  figura  à  giacere  lòt- 
to vn'Arco  con  quefte parole  .,  a  qj^ a.  traiana. 

Traiano  in  bronzo. 


Medaglia  di 
Traiano. 


Galigula  Imperadore  il  fecondo  anno  del  fùo  Imperio? 
intcrpretatio  cominciò  due  Aquedoccioli  per  condurre  due  fontane  in 

ne  della  me-  *  _         K  . 

dagiiadi  Tra  Roma,i  quaii(morto  lui)fece  tornire  Claudio  Imperadore, 
iano.  g£  per  vno  Ji  quelli  menare  due  fòntane,Fvna  detta  Ceru- 

lea ,  &  l'altra  Curda  :  laquale  acqua  fu  dipoi  tutta  infìeme 
Acqua  clau-  chiamata  Claudiana.  Piinio  nel  Tuo  x  x  x  v  i.  libro  dell'hi- 
dia-  ftoria  Naturale,  parlando  del  fùperbifsimo  edifìtio  di  que- 

lla fòntana,che  andaua  à  terminare  prefìò  al  Tempio  di 
Claudio,dice: 
Plinio.       yìcit  antecedente*  zsfquarum  dufhis  nouifìimum  t'm- 
pendium  operis  ineboatìà  Caio,  Qfperfè&tÀ  Claudio,  ghtip- 

pelap 
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pe  lapideam  excelfìtatem  omncs  l>rbes  &>  monte:.  *eqaantem 
l>t  lauacra  impleret  Curtios  aujue  Ceruleo*  fintes  addu^hs3 
erogata  ad  id  opus  ulentumfcxagìnta  miliia. 

Laquale  fomma  ridotta  alle  noftre monete,  ariua(facen-  spefefatta 
do  vn  Talento  di  d  c.  feudi)  al  numero  di  x  x  x  v  i.  miiic-  "c.1,a  fomana 
ni  d'oro:di  che  appatifee  anchora  vna  memoria  preflò  à 
porta  Maggiore,  doue  fi  leggono  le  infraferitte  parole: 


T  I,  CLAVDIVS  D  R  V  5.  I 
F.  C-ffiSAR.  AVGVSTVS  G  ER- 
MANICYS  PONTIF.  MAX. 
TRIBVNITIA  POTEST. 
XII.  COS.  V.  IMP.  XXVII.  PA- 
TER PATRI!  AQJTAS  CLAU- 
DIA M  EX  FONTIBVS  Q^V  I 
VOCABANTYR  CJRVLEVS 
ET  C  V  R  T  I  V  S  A  MILIARIO 
XXXXY.  ITEM  ANIENEM 
NOVAM  A  MILIARIO  XII. 
S  V  A  I  M  P  E  N  S  A  IN  V  R  B  E  M 
REDVCENDAS     CVRAVIT. 


iiniuiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiMiiiniiiiiniuitiiiiiiiiiiiiUiuiMiiiiiiililllHiliiimniiiiMiiini.riii 


Vefpafiano&  Tito  di  poi  la  riftaurorno  fvno  dopo  l'ai-  vefpafano& 
rro,  vedendo  che  già  ella  andauapcr  terra.  Traiano  la  di-  Tito- 
ftornò,  &  fé  condurre  lol monte  Allentino,  chiamandola 

'      u     2-  Traia 
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Caracalia.  Traiana  :  &  Caracalla  finalmente  ne  prefe  vna  parte  ,  la 
quale  fece  menare  in  Campidoglio. 

Vltimamente  fòpra  tutte  l'altre  medaglie  rare,che  io  ho 
potuto  ricuperare  in  quella  terra,  è  fiata  vna  Hebrea  d  ar- 
iento,  tirata  per  mezzo  la  rena  del  fiume  di  Sona  :  con  ciò 
fia  che  da  vn  lato  vi  fi  vede  la  tefla  di  Salomone,  &  da  l'al- 
tro il  Tuo  Tempio,nel  modo  che  ragiona  la  fcrittura. 

Tefla  &  Tempio  di  Salomone. 


Medaglia  di 
Salomone. 


intcrpretatio       Le  lettere  Hebree ,  che  fi  veggono  intorno  alla  tefìa, 

ne  fellJ.™e"  lette  &  interpretate  dicono,H  amelech   selomoh, 

lomone.       cioè  Rex  ille  Solomon ,  quafi  magnus  :  &:  l'altre  nel  roue- 

fcio  hechal  selomoh,  cioè  Templum  Solomo- 

nis.  Circa  à  che  io  fono  flato  qualche  poco  in  dubbio  fé 

quefla  è  vna  di  quelle  Monete,  che  gP  Hebrei  anticamen- 

sìclo.  te  chiamauono  s  1  e  l  o,  il  quale  valeua  altretanto  che.  vna 

oncia ,  &  fecondo  i  Greci  &:  Latini  la  quarta  parte  d'vn' 

Onda.  oncia,o  la  meta  di  s  t  a  t  e  r,  che  comprende  due  dram- 

tatcr'  me  :  quantunque  Budeo  nel  fìio  libro  de  AfTe  voglia  che . 

fia  Stater  interamente ,  &  Giofèfo  che  ei  valeilè  un. 

Dramma,  dramme  Attiche.  Nondimeno  volendo  io  tale  cofà  di- 

fputare, 
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{pittare,  dico  che  (e  vna  dramma  valeua  fei  oboIi,vn*  obo-  Obolo. 
lo  dariento  v  1 1.  danari,  &  vn  Siclo  fecondo  i  Greci  &:  La- 
tini due  dramme  ,  cioè  v  1 1.  ioidi  Franzefì ,  che  gli  Ita- 
liani chiamano  Parpagliuole,  che  poteua  cfìèreil  Siclo  mi- 
nore ,  &  fecondo  Budeo  &  Giof èfo  1 1 1 i.  dramme,  cioè  sido  maggio 
x  1 1 1 1.  iòidi  de  fòpradetti,  che  poteua  eilere  il  Siclo  mag-  re&  mioo'c- 
giore  ,  la  Medaglia  che  io  ho ,  non  è  ne  l'vno  ne  l'altro  Si- 
clo, attefò  che  ella  non  pela  fé  non  cinque  ioidi  &c  mezzo 
Franzefì ,  fé  già  la  lunghezza  del  tempo  (  come  potrebbe 
efTere)  non  haueiìè  il  retto  confùmato  fino  alla  fòmma  del 
Siclo  minore. 

Ma  ila  come  il  vuole ,  io  tengo  la  medaglia  molto  cara,      Medita 
ricordandomi  dvna  altra d oro  di Dauid,  già  prefèntata al  d'oro  di  oa- 
Re  Francefco ,  circa  alla  ìnterpretatione  della  quale  bifò-  ReFrlccfco?1 
gnò  che  il  generofò  Re  mandaffe  iìno  in  Auignone  à  chia- 
mare vn*  Emanuello  Hebreo,grandifsimo  dottore, &  peri- 
tifsimo  di  tutte  le  lingue,  il  quale  venuto  prouò  per  ragio-  .dotto^He-0 
ne  che  la  medaglia  lenza  punti  (come  è  la  mia)  era  antica,  breo. 
la  figura  di  Dauid ,  &:  la  fuftanza  delle  parole  tale  da  f  vn 
lato  &  l'altro. 

NON    ERVNT     TIBI    DII    ALIENI. 

EGO    SVM    DEVS    TVVS,    Q^V  I    EDVXI    TE 

DE    iGYPTO. 

Hor  quefto  farebbe  in  tempo  di  pace,&  dopo  i  negotij 
di  più  grande  importanza,  lo  fpaflò  &:  eilercizio  più  nobi- 
le, iodeuole,&  degno  d'vn  gran  Principe.  Però  che  fé  egli 
haueffe  l'animo  punto  volto  all'immortalità  del  Tuo  nome, 
egli  lo  aumenterebbe  aiìài,  leggendo  ne  i  iibri,&  vedendo 
nelle  ftatue ,  Epitaffi ,  &  Medaglie  i  nobilitimi  fatti  di  più 
huomini  antichi  rimanere  anchora  viui ,  &  efTere  pregiati 
&  honorati)  ricerchi  &  defìderati  da  ogniuno.Laquale  ra- 
gione fola  moueua  già  i  Cittadini  Romani  à  durare  fatica 

u     3  diriz 
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eli  rizzare  Se  mettere  in  publico  tanti  begli  Archi  trionfa- 
doS.irc'dc  ^  Pyramidi,  Colonne,  Tauole,Colofsi,&  infinite imagini 
gl'antichi  Ro  a  piede,  Se  à  cauallo  di  marmo  ,  d'auorio,  d'oro,  daricnto, 
mam*  Se  di  bronzo  ,  di  coloro  ,  che  mediante  le  lettere  o  le  armi 

haueuunogiouato  alla  Republica.  Con  ciò  fla  che  veden- 
do i  figliuoli ,  Se  i  nipoti  qua  Se  là  fparfè  per  la  Città  le  fta- 
tue  trionfanti ,  Se  per  i  Templi  i  diuerfi  Trofei  de  i  loro 
auoli  Se  padri ,  fi  vergognauono  à  non  cercare  d'imitarli, 
Se  fare  umilmente  qualche  atto  virtuofb,mediante  il  quale 
non  potefìe loro  edere  rinfacciato  dhauere  macchiato  Se 
finito  col  mezzo  della  loro  vita  plebea  la  chiarezza  della 
nobilita  acquiftata  dalla  propria  virtù  de  i  loro  antichi. 
Difcorfo  fo-  Q  quanti  pochi  hoggi  ne  veggio  io  di  quefti  cofl  curiofi 
fa?  ■  C  figliuoli,  che  cerchino  di  raifomigli  are  alla  virtù  dei  loro 
auoli  o  padri ,  hauendo  del  tutto  abbandonata  lafapien- 
za,  Se  abbracciata  la  pazia ,  Se  contieni ta  l'antica  liberalità 
Mòdo  couer-  jn  moJerrìa  &  eftrema  auaritia ,  il  bene  Se  l'vtile  publico 
nel  particulare,  la  virtù  nel  vitio,  l'humanità  nell'  arrogan- 
za, la  carità  nell'  vfiira  Se  nel  diipregio-,la  modeitia  nell'  in- 
temperanza ,  la  fòbrietà  nella  crapula ,  l'amore  nell'  odio> 
l'allegrezza  nelF  inuidia  de  l'altrui  bene ,  la  laude  nel  bia- 
i!mo,rintegrità  nell*  inganno,  l'honore  nella  vergogna,&  la 
verità  nella  bugia  Se  nella  flmulatione,&:  non  ottante  que- 
llo ogni  lucido  furfantello  ,  accecato  dalla  fiia  malitia  Se 
ignoranza ,  biallmando  la  vera  Se  apparente  nobilita  d'vn 
altro  ,  non  fi  vergogna  di  chiamarli  fàlfamente  nobile  Se 
gentilhuomo  ,  con  dire ,  Io  fono  de  tali  Se  de  colali,  Se 
mio  auolo  fece  Se  dille ,  Se  il  male  che  dio  gli  dia ,  poi  che 
non  fi  {pecchia  ,  Se  non  fi  ricorda  che  i  fuoi  antichi  ac- 
quiftorno  la  loro  nobiltà  con  la  modeftia  ,  con  findu- 
itria ,  con  la  giuftitia,  con  la  fòbrietà,  Se  con  la  continenza 
per  mezzo  delle  lettere ,  o  dell'  armi  x  &  (  come  rinfacciò 

inSen 
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in  Senato  Catone  al  Popolo  Romano  )  con  la  gara  di  chi  SaHufiius, 
fi monftrercbbe ,  &:  riufcirebbe  più  vimiofo  >  da  bene  ,  Se  Ciues  cl,mci 
vtile  Cittadino  in  publico  &  in  priuato  ,  fenza  {ciocca-  txwiccrubst, 
mente  cicalare  oc  mormorare  di  quello  &  di  quello,  gittan 
do  bene  ipeifo  le  parole  al  vento  all'  hora  che  lodandoli 
ira  loro  quelti  nobili  plebei  (  fé  per  fortuna  o  per  fauore, 
più  che  per  propria  virtù,  rieice  loro  vn  bel  tratto) dicono: 
Veramente  che  il  tale  ha  monftro  d'edere  vfeito  di 
buon  luogo,qualìche  i  buoni  coftumi,gli  ingegnij'opere, 
&  la  virtù  fi  polsino  comperare ,  o  i  buoni  padri  lafciarli 
per  teftamento  come  le  terre  &  i  danari  à  i  cattiui  figliuo- 
li :  laquale  vana  lode  arroueiciano  poi,  quando  arrabbiati 
per  la  virtù  o  bene  flare  di  qualche  vero  gentilhuomo ,  &c 
diuorati  dall'  inuidia ,  vedendo  non  fèruire  al  mondo  che 
di  numero  &  d'ombra ,  8c  vn'  altro  eiTere  buono  à  molte 
cofe,  &  non  tenere  conto  della  loro  dapochaggine,  fimii- 
mente  dicono  ,  chi  gli  pare  egli  effere  ?  Ei  non  traligna,  Ei 
non  fi  conolce,  Ei  vuol  fare  del  fratello  ,  Ei  monftra  bene 
donde  egli  è  venuto  (  quali  che  tutti  non  fiamo  vlciti  d'vn 
medefimo  Adamo,  o  che  i  Principi  fiano  priuilegiati  dalla 
morte  più  che  il  più  pouero  huomo  di  quello  módo,o  noi 
non  riabbiamo  à  efiere  in  quello  altro  tutti  uguali  )  aggiu- 
gnendo  alle  fbpradette  mille  altre  parolaccie  vane  Oc  pue- 
rili,cofi  accomodate  à  fioro  coftumi ,  &c  degne  della  loro 
triftitia ,  come  ei  fi  cognofee  per  l'hiftorie  che  gli  Impera- 
dori  (  quali  al  mio  parere  doueuono  effere  veramente  ri- 
putati nobili ,  fé  la  nobilita  confifteffe  nel  fàngue  come 
nell'  opere  virtuofe  ,  buone  &:  honorate  )  Tiberio  ,  Clau-  Plebei  tape- 
dio,  Galigula ,  Nerone  ,  &  Viteilio ,  non  hauendo  mai  vi-  ™f°"  Ro  ' 
uuto  ne  altrimenti  operato  che  come  plebei  fuggetti  alla 
gola ,  alla  lulTuria ,  al  giuoco  ,  alla  crudeltà ,  &  à  ogni  altra 
maniera  di  vitio,  moriono  finalmente  infami. 

Ma 
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Ma  rifpondanmi  vn  poco  qui  quefti  corali,  che  fanno  la 

nobiltà  hereditaria  ?  Veipaiìano  nobilifsimo  Imperadore 

°    Tito.  Pcr  *a  &a  virtù,hebbe  due  figliuoli,  l'vno  fu  Tito ,  &:  l'altro 

Dominane.  Domitiano.  Tito  fìmile  ne  i  coftumi  à  fuo  padre ,  ville  8c 
morì  nobile  Imperadore  :  ma  Domitiano,  totalmente  dif- 
limile  à  i  nobili  coftumi  del  padre  &  del  fratello  ,  non  vifle 
egli;&:  mori  non  {blamente  da  plebeo  >ma  da  infame  &  vi- 
tuperoso Imperadore.  Ciò  che  accadde  umilmente  dello 
federato  Commodo,  nato  del  più  nobile  &  giufto  (quale 
lio  fu  M.Aurelio)  Imperadore  del  mondo.  I  quali  effempli, 

Commodo,  lenza  molti  aitri,douerrebbono,à  giuditio  mio,  aflai  bafta- 
re  à  perfuadere  à  gl'ignoranti ,  che  nelle  opere  virtuofè  fb- 
lamente  confìtte  la  vera  nobiltà  dell'huomo ,  fi  come  à  vn 
certo  caftronaccio  infegnò  vn  certo  galante  huomo  à  Ro- 
mani quale  eflendo  da  colui  domandato  chi  era  fùo  Padre 
&:  come  fi  chiamaua  il  fuo  Cafato  ,  gli  rifpofe  :  Tuo  padre 
&  il  mio  fono  fratelli  dell'Imperadorc&iimio  Cafato  è  de 
gl'Operatori:volendo  coli  lignificare  che  la  carne  &  l'ani- 
me dellhuomini  fono  tutte  vfeite  d'vn  medefimo  luogo, 
&  che  i  Calati  fènza  la  nobiltà  dell'opere  fon  tutti  nomi 
vani.  Et  fé  qualchuno  foiTe  che  penfàilè  ,  che  per  qualche 
mio  difègno  o  interefTe  particulare,io  hauefsi  prefò  l'afiun- 
to  di  quefta  materia  (nella  quale  per  la  mia  parte  io  fono 
tanto  giuftificato,che  io  fono  certifsimo  da  che  io  nacqui, 
&: che  io  morrò,dhauere  viuuto  &  di  douere morire  no- 
biiifsimamente  )  rifbluailpure,che  l'honore  che  io  debbio 
à  certi  illuftri  Caualieri  & letterati  del  nomo  tempo(i  qua- 
li non  occorre  nominare)  peruenuti  per  lor  propria  virtù 
in  qualche  grado  o  non  apprezzatami  muoue  à  ciò  fàre,& 
arguire  contro  à  gli  inuidiofi  &  à  i  maligni  pure  anchora  di 
nuouo  à  quello  modo. 

Ogni  nobiltà  terrena  neceflàriamente  ha  origine  da 

vna 
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vna  di  tre  cofè,  o  da  tutte  tre  infieme ,  il  che  rade  volte  fi 
vede  auenire. 

O  dal  valore  dell'armi  impiegato  nella  difefa  dVnRe-  oriefoedeUa 
gno,od'vna-Republica.  nobiltà. 

O  dall'ingegno  &dal  configlio ,  che  nafèe  dalla  lunga 
fperienza  &  dalle  lettere,impiegati  nel  modo  fopradetto. 

O  dalle  ricchezze  adoperate  &:  fpefe  pure  nel  medefimo 
modo.  Da  cofi  fatte  opere  adunque ,  &  benifizij  publici, 
(però  che  chi  non  è  buono  fé  non  per  fé  folo  &:  in  paiticu- 
laremon  è  degno  di  viuere)nafcono  i  meriti,  &:  da  i  meriti 
i  premi),  quali  fono  gi'orlitij,i  magiftrati,  &  tutte  le  altre  di-  Preraij  ^t^ 
gnità,che  fanno  nobili,cioè  cognofciuti,manifefh\&  chia-  nobiltà. 
ri  gli  huominial  mondo,  fi  come  auenne  nell'armi  di  Ma- 
rio^ nelle  lettere  di  M.Tullio  Ciceroneuion  volendo  già 
altra  lignificare  quella  nobiltà  che  notizia  deH'huomo,ma 
cofi  in  buona  come  in  mala  parte>&  però  è  necefìario  che 
colui  fi  troui  dalla  virtù  accompagnatoci  quale  vuole  elle- 
re  tenuto  &  cognofciuto  nobile  in  buona  parte.  Et  perche    .       .  . 
la  virtù  non  confitte  in  altro  che  in  fuggire  il  vizio  ,  &c  nef-  tium  fugere. 
urna  cofà  può  efTere  vtile,che  non  fia  partorita  dall'hone- 
fìo  fenza  danno  del  terzo,però  bifogna  auertire  che  la  vir- 
tù non  fia  macchiata  o  fuperata  dal  vizio,come  ferine  Ti- 
to Liuiojche  auenne  d' Annibale,quello  che  già  non  potè-  Annibale  va- 
ua  egli  ne  altri  dire  di  Scipione,  eeeellentifsimo  nell'arme,  kntc  &  vl* 
èc  fènza  vizij  :  laquale  cofà  ci  manifefta  che  ne  vn  lette-  Scipione  va- 
rato viziofò,ne  vn  valente  foldato  o  capitano  auaro  o  tra-  lente  &  buo" 
ditore,ne  vn  ricco  vfuraio  (anchora  che  tutti  tre  pofsino 
aiutare  alla  Republica,&  fiano  da  i  Principi  efiàltati  ^no- 
bilitati, come  dice  il  volgo)  meritano  interamente  d'effe- 
re  nobili  chiamati  in  buona  parte.  Ma  pigliando  quefta 
nobiltà  puramente  &  fempicemente  fenza  o  pure  accom- 
pagnata da  vizij,&  ftando  fu  termini  che  i  nobilitati  cofi 
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antichi  come  moderni,  fiano  à  tal  grado  peruenuti,  o  per 
mezzo  deHoro,o  del  ferro  ,  o  de  libri ,  con  quale  ragione 
potranno  quelli  nobili ,  diuenuti  plebei ,  foftencre  &  pro- 
uarmi  di  non  eiTere  loro,non /blamente  ignobili,  ma  infa- 
mi ,  trouandofi  priui  d'ognuna  delle  tre  fopradette  cole, 
dalle  quali  è  la  nobiltà  generata,cioè  poueri,  pufìllanimi  oc 
ignoranti,alle  quali  imperfezioni  aggiugnendofì  il  vizioso 
no  faprei  dare  migliore  cófiglio  à  vno,  che  cofì  fufTenato, 
che  di  legarli  vna  pietra  al  collo,  &  gettarli  in  vn  fiume ,  o 
come  mi  potranno  negare  che  vn  ricco  oc  buono  ,  o  vn 
dotto  &c  buono,o  vn  valete  &  buono  loidato  moderno  nò 
fìa  tanto  nobile,come  fìa  (tato  vn'altro  di  mille  anni,confì- 
ftendo  la  làlute  &c  l'vtile  della  Republica  ne  gli  aiuti  prefen 
ti  &  non  palfati  ?  anzi  tanto  più  lode  &  honore  merita 
colui,che  per  vno  de  tre  mezzi  dona  principio  alla  fua  no- 
biltà,quanto  è  più  degno  di  biafìmo  &  pieno  di  vituperio 
quell'altro,  che  con  l'opere  plebee  degenerando  dalla  nor 
biltà  de  fùoi  paflàti,&:  trouandolipiu  dannolb,  che  vtile  al 
mondo  ,  non  hafàputo  &  non  li  fa  conferuare  quel  bene 
&:  quello  honore,  che  vn'altro  gli  haueua  guadagnatorche 
è  quel  validifsimo  argumento  ,  che  fece  Mario  orando  di- 
nanzi al  Senato  Romano,&  prouando  che  la  nobiltà  non 
è  hereditaria in  quello  modo: 
Saluftio.        Jhlaiores  eorum  omnia,  qua  licebat,  iliis  reliquére>diui- 
tias  3imagines  3  memoriamfùipraclaram:l>irtutem  non  reli- 
quere,neque poter ant.  Safìla  neque  datur  dono, neque  acci- 
pitur.  €t  ybifè  omnibus flagitijs  dedecorauere  turptfiimi  fo- 
ri, bonorum  proemia  ereptum  eunt  :  oc  quanto  ì>ita  borum 
praclarior,  tanto  illorumjbcordiaflagitiojtor.  aggiugnendo 
alle  fopradette  quella  altra  ragione  :  Se  i  voftri  antichi ,  da 
quali  voi  fiate  difcefi(  o  Romani  )  acquiftorno  la  nobiltà 
per  via  delle  armi ,  p  erche  volete  voi  negare  (facendo  coli 
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torto  à  loro, à  voi,  &à  me  )  che  io  non  fia  per  mezzo  della 
medefima  virtù  cofi  nobile  come  loro  &  come  voi  ?  Circa 
che  ci  pofsiamo  horamai  rifbluere  che  pochi,anzi  rari  fia- 
<  no  quelli,  che  fi  pofsino  nobili  &  gétilhuomini  domadare 
interamente,  ricoprendo  la  maggiore  parte  di  loro  la  loro 
vita  plebea  con  la  falla  opinione  d'efìère  nobili  per  i  paflàti 
meriti  de  loro  auoli  &  padri.  Et  benché  egli  auenga  che 
la  corrozione  del  noltro  fecolo  fia  tale ,  che  le  richezze  & 
gli  honori  vadino  in  mano  bene  fpeflo  à  quelli ,  che  man- 
co l'hanno  meritato  ,  non  per  quefto  debbono  coli  fatti 
plebei  infuperbire,  vdendo  quello  che  a  Pilone  fòpradetto 
fcriffe  M.  Tullio. 

Tu  lei  peruenuto  (dille  egli  )  con  fallita  in  qualche  gra-  Cjcerone, 
do,non  per  i  tuoi  meriti,  ma  per  ignoranza  &  errore  de  gli  obrepfini  ad 
huomini ,  che  fi  fono  ingannati  ponendo  mente  alla  pa£  roJ^&c1"" 
fata  nobiltà  de  tuoi  maggiori ,  i  quali  tu  non  Tornigli  in  al- 
tro che  nel  vifò. 

Et  Ouidio  nel  x  1 1 1.  libro  del  Metamorfofèo,facendo 
difputare  Aiace  &  VlyfTe  per  l'arme  d'Achille ,  non  dice  d'Aiace  & * 
egli  che  la  nobiltà  &:  gli  honori  non  fono  altrimenti  quefti  àyìyfk. 
meritati ,  &:  quella  è  vn  nome  fallò,  &:  vna  vana  gloria  ,  fé 
quefti  &  quella  non  dipendono  da  i  proprij  coftumi  &  fat- 
ti virtuofi  ?  nel  modo  che  habbiamo  vifto  per  gli  Epitaffi, 
&  medaglie  antiche  in  quefto  libro  ,  &  come  dinanzi  al 
Configlio  de  Greci  dichiara  qui  di  fotto  VlyfTe: 

Sea Ineque materno  quodjum  generofior  ortu3 

Nec  mìbiquod pater  ejì fraterni Janguinis  infbns,  oddio. 

^Propofim  arma  peto  emeriti*  expendite  caufitm. 

^Dummodo  quodfratres  Telamon  Teleusq,  faerunt». 

is4iacis  meritum  nonfit>  nec Janguinis  ordo} 

Sed^irtutis  bonorjjwlijs  qu<eraturin  istis. 

x    z  Io? 
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Io  mi  fono  più  volte  fopra  quello  propofito  marauiglia- 
to  de  gli  antichi ,  i  quali  tanto  ftudiofi  di  quella  nobiltà, 
mi  pare  che  non  pigliafsino  molta  fatica  di  riprefèntare 
nelle  loro  medaglie  (  fi  come  feciono  all'ai  altre  cofè  )  più 
fpefTo  &  più  diuerfàmente  quello  fimulacro.  Antonino 
Geta  nondimeno  (  figliuolo  di  quel  braui/simo  &  dottifsi- 
mo  Imperadore  Settimio  Seuero,  che  nato  in  Africa  nella 
vita  &  fatti  Città  di  Lepti>d'Auocato  flfcale  diuentò  Tribuno  ,  &  per 
di    Settimio  mezzo  della  fua virtù  finalmente  peruenne  all'Imperio, 
s»ucro.        nej  qUa|e  vinfe  { Parthi,  gi'  Arabi,gl'  Adiabenici,  gì'  Inghi- 
lefi,  &  vicino  à  Lione  ammazzò  Clodio  Albino,  che  s'era 
fatto  per  forza  Imperadore,ne  mai  fòflrì  che  in  alcuna  del- 
le prouincie  Romane  o  follerò  venduti  i  Magiflrati)trouo 
io  che  figurò  la  nobiltà  in  vn  rouefeio  d'vna  flia  medaglia 
d'ariento,  che  io  ho  meco, nella  quale  è  vna  dona  ritta  ap- 
poggiata {opra  vna  hafta,&  nella  mano  delira  tiene  vn  pie 
colo  fimulacro  di  Minerua,con  lettere  intorno  che  dicono 
Medaglia  nobilitas,  volendo  cofi  moniirare  i  mezzi  delle  let- 
Gcta.  tere  oc  delle  armi ,  che  haueuono  condotto  fuo  Padre  alla 

dignità  Imperiale.  Io  adunque  defiderofo  di  ritrouare  & 
figurare  (per  non  lafciare  nulla  in  dietro )il  fimulacro  inte- 
ro di  quefta  nobiltà ,  oc  non  volendo  altrimenti  partirmi 
da  i  varii  fubietti  de  gì'  antichi ,  che  formarono  perle  let- 
tere &:  per  le  armi  Minerua ,  come  fece  il  fopradetto  figli- 
uolo di  Seuerorper  la  ricchezza  vn  corno  di  douizia,come 
jSKfS.  fecero  Antonino  Pio,  Tito,  Hadriano  ,  Aurelio  &  altri.  Il 
uefei  di  me-  Dado  chiamato  tessera  dai  Latini ,  per  la  liberalità 
daghe  ana-  y£ta  ^  p0p0j0  &  a  j  faldati,  quello  chiamato  Donatiuo,&: 
quello  e  o  ng  i  a  ri  o,come  fecero  Aleflàndro  Seuero,& 
Gordiano  :  o  veramente  il  braccio  diflefo  con  la  mano 
apcrta,come  fece  Filippo  col  figliuolo.  Per  l'Equità  vna  bi- 
lancia, come  feciono  Goflante  Filippo  &  Dioclitiano.Per 

la 
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la  Religione  vn'  Altare,  il  lituo,  l'Aderge,  la  nauicella  dell' 
incenfo,  chiamata  acerra  da  i  Latini, con  più  vafi  ne- 
ceflari)  à  i  fàcrifìzij,  come  fecero  Lenitilo ,  M.  Antonio  & 
molti  Imperadori.  Et  per  il  bene  publico  &  vniuerfale ,  il 
Globo  della  terra ,  come  fecero  Celare  ,  Augufto,  Velpa- 
fiano  &  altri ,  mi  fono  nell'  vltimo  riioluto  à  comporre  di 
tutti  quelli  nobilifsimi  membri  vn  corpo  fòlo  nel  modo, 
che  fi  vede  qui  di  lòtto . 

Medaglione  della  Nobiltà. 


Iuuentione 
dell'autore. 


Parmi  che  lia  vna  gran  debolezza  d'ingegno ,  &  gran- 
difsimo  mancamento  di  inuentione  (  vna  delle  più  nobili    inuentioue, 
&  rare  parti  che  polla  hauere  i'huomo,onde  molti  furono  H"™*  Partc 
da  gli  antichi  riputati  oc  honorati  come  Dij)  quello  di  co- 
lui che  non  là  altro  fcriuere  ne  interpretare  che  ciò  che 
hanno  i  paiTati  inuentori  &:  Autori  Icritto  oc  interpretato. 
Però  defìderofò  io  di  paifare  vn  poco  più  innanzi  con  al- 
tre nuoue  congietture  ,  fondate  non  di  meno  fòpra  verifì- 
mili  argomentijdico  che  la  caufà,perche  Orfeo  IcruTe  che  Orfeo. 
m  1 N  e  r  v  a  era  nata  del  capo  di  Gioue,li  come  Homero  Homero. 
che  ellahaueuagl'  occhi  cefij,  o  cerulei,  cioè  di  colore  del 

x     3  Mare, 
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Mare,fu  perche  ei  volle  monfhare  che  la  Sapienza  è  dono 
particulare  di  Dio  ,  il  quale  conceflò  à  pochi ,  non  fi  può 
ne  dTl'fimif-  falcimente  acquiftare,ne  comperare:  &  oltre  à  quefto,che 
lucro  di  Mi-  la  fàpienza  &  le  armi  fono  fatte  non  per  nuocere  à  i  priua- 
Gioue  detto  ti,  ma  per  giouare  all'vniuerfale,  non  volendo  altro  Gioue 
dagiouare.  dire  che  giouamentorche  è  quello  che  fece  tèriuere  à  Fe- 
Fefìo  fio, che  il  nome  di  Minerua  non  fignifica  altro,fe  non  vna 
Nome  di  Mi  faenza  che  ci  ammonifee  ,  infegna ,  &  conduce  al  ben 
nerxu/1a-  .       fare.  Et  benché  Martiano  dicache  i  Poèti  la  finfèro  efiere 

Marnano, 

nata  lenza  madre,  perche  le  Donne  non  hanno  ne  pru- 
denza ne  configlio,  io  nondimeno  ,  chefó  quante  Donne 
Difefa  delle  ^ottC)  fàuie,  &  virtuofe  fono  fiate  &£  fono  anchora  al  mon 
do  ,  mi  trouo  in  difefà  loro  di  contraria  opinione  ,  &  dico 
che  Minerua  fènza  madre  vuol  dire ,  che  la  vera  fàpienza 
non  generata  di  corrozione  (come  nafeono  in  terra  tutti 
gl'animali)non  farà  mai  ne  debbe  efTere  in  modo  corrotta 
dal  timore  o  amore  delle  cofe  mondane ,  che  ella  abban- 
Sapienza  in.  doni  o  dimétichi  con  l'intelletto  &:  con  l'opere  la  fua  prima 
corrotta.       origine  che  è  Dio  ;  il  che  ha  tanto  più  del  verifimile,quan- 
to  noi  fàppiamo  che  nel  capo  è  riporta  la  memoria ,  la- 
Madre  di  Mi  quale  io  giudicherei  potere  con  ragione  attribuire  per 
nerua.         madre  à  Minerua ,  attefò  che  fhuomo  forte  &:  letterato  fi 
debbe  tèmpre  ricordare  che  non  può  infùperbire  di  quel- 
lo,che  non  nafee  da  Iui,poi  che  la  fàpienza  gli  è  donata  da 
Gioue  per  giouare  al  mondo  :  i  quali  concetti  fé  bene  io 
non  ritrouo  ferirti  infieme  con  molti  altri  in  alcuno  luogo, 
pure  nondimeno  mi  pare  che  fiano  affai  bene  à  quefta 
materia  accommodati.    Quefta  Minerua  fu  detta  umil- 
mente palla,  o  perche  ella  haueffe  (come  fingono  i 
Palla.  Poèti)morto  Pallante  huomo  fmifurato  &  robuftifsimo,  o 
Paliein!  veramente'da  palle  i  N,che  in  Greco  nò  fignifica  altro 
che  vibrare  &  lanciare,  à  caufà  delThafta  che  ella  porta  in 

mano* 
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mano.  Circa  alla  prima  fìgnificatione,  io  credcrrei  che  ciò 
non  voleile  altro  dire  fé  non  che  i'huomo  fauio  può  lupe- 
rare  il  forte,  &  la  fàpienza  vincere  il  f  a  t  o  ,  che  io  piglio  Dichiarata - 
per  l'altezza  del  gigante  limile  à  quella  dello  influito  dei  nedclFato- 
Cieli:&:  quanto  alla  fecondarne  le  parole  &  deliberationi 
bene  confìderate ,  limili  al  vibrare  d'vn'  nafta ,  oc  l'opere  Senfi  morali 
fpedite&:  diligenti  fìmili  alla  velocità  &  leggerezza  dvn  deIl'autore- 
dardo ,  fanno  gFhuomini  illuftri,  figliuoli  di  Gioue ,  &  ho- 
noratamente  venire  à  capo  d'ogni  grande  imprefà. Et  per- 
che io  ho  altroue  dichiarato  come  quefta  hafta  feruiua  à 
i  Re  antichi  in  luogo  di  corona ,  &:  per  quella  fi  cognofce- 
ua  la  loro  dignità,  perù  io  farei  qui  d'vnaltra  opinione,  la- 
quale  è  che  (lignificando  fhafta  ilregno,&:  efìendo  porta- 
ta da  Minerua  )  ciò  non  volerle  dire  altro  fé  non  che  i 
Principi  debbono  efferefempre  da  huomini  fàpienti  & 
forti  accompagnati.     Era  prunaio  feudo  di  Minerua  di  J"„*dlMl* 
bronzo ,  &  flato  fabbricato  da  Volcano,  cofi  forbito  &  ri- 
lucente ,  che  nell'uno  vi  poteua  dentro  affifàre  gì'  occhi. 
Occorfè  di  poi  che  innamorato  Nettunno  de  biondi  ca- 
pelli di  Medufa  (  figliuola  con  due  altre  di  Forco  monfìro 
Marino  nell'  Ifole  Gorgadi  nel  mare  Etiopico ,  onde  furo-  Ifo,e  Gorga- 
no  Gorgoni  &  Gorgonide  chiamate)^  vfàndo  con  lei  nel 
tempio  di  Minerua  ,  la  Dea  fdegnata  conuerfe  i  capelli  di 
Medufa  (cagione  del  peccato)  in  ferpi  d'acqua,che  i  Greci  Pauoladi Me 
chiamano  Hydre,&  ne  gì' occhi  le  pofe  vna  forza  coli 
grande,  che  ogniuno  che  la  rimiraua,diuentaua  di  Pietra, 
come  aliai  diftintamente  ha  fcritto  Ouidio  nella  fine  del 
in  i.libro  del  Metamorfòfeo,  dicendo: 

Ifiinc  Telagirettor  tempio  yitiaj/e  JMinerua  Ouidio. 

<Dicitur:auerfa  eft,  &>  caflos  agìde  }>ultus 

Nata  Iouis  texit:nél>e  hoc  impune jùiffèt, 

Gorgoneum  crinem  turpes  mummt  in  bydros. 

Nune 


Interpretano 
ni    mora 
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Nane  quoq;,1't  attonitos fèrmidine  terreat  hoSles, 
Te  Bore  in  aduerfò^uosficity/uHinet,  angue s. 
Il  quale  Monftro  pcrnitiofo  alThumana  natura(come  fono 
li"  tutti  gli  huominivitiofi)  volendo  Perfeo  figliuolo  di  Gio- 
dcU'autorc.    ue  &  di  Danae  leuare  di  quefta  vita,accattò  l'Alie  da  Mer- 
curio chiamate  talar  i,&  interpretate  perla  diligenza, 
&:  lo  feudo  da  Minerua  rifplendente  &:  bello  ,  figurato  per 
la  fàpienza ,  la  cui  chiarezza  &  purità  no  può  efière  dal  vi- 
zio maculata, &:  coil  trouata  Medufa  che  dormiua  (non  al- 
trimenti che  il  vizio  è  Tempre  adormentato  nella  concu- 
Morte  dì  Me  piacenza  delle  cofe  carnali)le  tagliò  la  tefta  con  vn  coltello 
dufa.  torto  à  modo  d'vna  falce ,  che  i  Greci  &  Latini  chiamaro- 

no h  a  r  v  e  &:  Harpagoni  certi  vncini  vfàti  in  mare  ,  ma 
i  Franzefì  hanno  quafi  ritenuto  il  vocabulo  intero  ,  chia- 
mandolo vna  s  A  r  p  e  :  doue  fi  può  credercene  dal  tempo 
&  dalla  corrozione  delle  lingue  fia  fiata  mutata  la  lettera 
h  ,  in  vn'  s  :  della  quale  fòrte  di  coltellaccio  fece  mentione 
Ouidio  nel  v.  libro  del  Metamorfofèo,  doue  ei  dice,fègui- 
tando  la  fauola  d'Andromeda  &:  del  Monftro  marino. 
Ouidio.         Vertit  in  hunc  l£trpen  madefhffam  aede  ^Medufe. 

Et  Lucano  nel  nono,  parlado  d'Argo  occifo  da  Mercurio: 
tucano.  Et Jubitus  prapes  Cillenida  JuHulit  Uarpen. 

Et  benché  gli  efpofitori  di  quefto  vocabolo  habbino 
detto  che  quella  era  vn  certo  ferro  torto  nella  punta, 
quafi  come  farebbe  quello  che  i  Tofcani  chiamano  ron- 
ciglio ,  &  i  Franzefi  pure  vne  s  a  r  p  e  ,  io  nondi- 
meno fono  di  cofi  fatta  opinione  che  quella  folle  vna 
Scimitarra  corta.  Ritornando  poi  Perfeo  cofi  vettoriofò, 
&:  pafTando  per  i  deferti  della  Libia,fu  caufàche  le  goccio- 
le di  fangue ,  che  di  quindi  cadeuano ,  toccata  la  terra  fi 
conuertifsino  inferpenti ,  de  quali  fempre  di  poi  è  fiata 
copiofà  quella  regione  ,  come  afferma  Lucano  nel  ix. 

libro, 
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libro, doue  ci  dice: 

Squallebant  late  Tborcynìdos  arua  tJtàedufa*. 
Et  Ouidio  più  particularmente  nel  1 1 1 1.  libro  del  Me- 
tamorfofeo: 

Palperei  refèrens Jfiolium  memorabile  monSlri 

teiera  carpebat  tener um  flridentibus  alis. 

Cumq^Juper  Libycas  yi&or penderet  arenai > 

Gorgoneì  capiti*  gutta3  cecidere  cruenta: 

£jhtas  burnus  exceptas  Carlos  animauitin  angue$9 

Vndefrequens  ili  a  ejlyinfèftaq,-  terra  colubris. 
Nel  qual  libro  medefimo,monftrando,che  di  tale  fàngue  Penti* 
nacquero  fjmilmente  i  Coralli,  poco  più  innanzi  dice: 

Ipfe  manus  bau&a  ì>ic?rices  abluit  ynda3 

isfnguifirumj;  caput  dura  ne  la?dat  arena, 

JMollit  bumum filijs ^natasq,  fub  aquore  yirgas 

Sternale?9  imponitVhorcynidos  ora  ,jAedufie. 

P'irga  recens 3bibulaq;  etiam  nunc^iua  me  dulia 

Vim  rapuit  mon&ri>taEluq;  induruitbuius, 

Tercepitq;  nouum  ramis  e?3 fronde  rigorem. 

isìtpelagi  Nympbajk&um  mirabile  tentant 

Vluribus  in  yirgis3  &>  idem  contingere gaudent. 

Seminaq;  ex  illis  >/  erant  iaflatnper  yndas3 

Nuncquoq;  Coralijs  eadem  natura  remanfit3 

^Duritiem  mòto  capiant  l>t  ab  aère3quodq,- 

Vtmen  in  aquore  erat,fiatfuper*quorapixum. 
Fu  quefto  fcudo,vfàto  con*  da  Gioue  come  da  Minerua, 
chiamato  da  Greci  egide,&  bene  fpeflb  collocato  co- 
me vna  mezza  corazza  intorno  al  petto  della  detta  Dea,  fi 
come  habbiamo  giavifto  nel  ritratto  della  fuaftatua  figura- 
to in  quefto  libro. Doue  è  da  fàpere  che  quefto  nome  d'E-  Differenza 
gide gii  durauatanto,quanto gemichine  circondauono  il  ^rkft  e  & 
petto  d'alcuno  de  i  loro  Dijrma  fé  ne  adornauono  per  forte 

y  vna 
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vnafratua  di  qualchuno  de  i  loro  Jmperadori ,  aH'hora  la 
perche  fu  chiamauono  l  o'ri  c  a:  ne  per  altra  cagione  fu  Egide  do- 

defofcudóli  mandato  ,  fé  non  perche  à  fimiiitudine  di  quello  ,  nella 

Mmerua.       guerra  de  i  Giganti  Gioue  s'armò  dVn  altro  fatto  dvna 
pelle  di  captarne  gli  dette  il  nome  di  egioc  o, che  altro 
Egioco,  non  lignifica  in  Greco  che*  Caprino  ,  anchora  che  alcuni 
altri  vogìino  dire  ,  che  egli  acquillò  quello  cognome  per 
hauere  nella  dia  infàmia  poppata  in  Candia  vna  Capra. 
Tutte  lequali  colè  fé  bene  hanno  /otto  di  loro  grandissimi 
fenfi  &c  allegorica  me  nondimeno  è  ballato  (  eillndo  il  li- 
bro fulla  llampa)  di  brieuemente  dichiarare  ,  pei  che  nello 
feudo  di  Minerua  fi  troua  fcolpito  il  capo  di  Medufà. 
Ma  quanto  al  colore  ceruleo  o  marino  de  gl'occhi  di 
Colore  de  Minerua,  quello  non  lignifica  altro,  (e  non  che  come  tale 

gl'occhi  di    colore  è  molto  lieto  &  grato  alla  villa ,  come  è  il  bianco 
melcolato  col  verde  $  pendente  alquanto  fui  turchino  (  di 

Senfi  allego-  che  può  rendere  tellimonio  chi  ha  villo  il  mare  quieto) 

ucu  coli  rhuomo  nobile  fi  debbe  monllrare  allegro  al  fare  del 

benefizio  o  publico  o  priuato  che  ei  fi  fia,  &  oltre  à  quello 
lempre  apparecchiato  &  pronto  per  giouare  :che  è  quella 
cagione  (come  io  credo)  che  di  rado  fi  troua  Minerua  a 
ledere,anzi  ritta  nel  modo, che  con  quella  intentione  i  ho 

pieUé.~    ;     &tta  ritrarre  io  nel  mio  Medaglionerdoue  è  da  lapere  che 
l'Elmo  che  ella  ha  in  capo,  lignifica  che  1  ingegno  dell  huo 

Elmo  di  Mj-  mo  fauj0  rifplende  &  fi  difende  da  ciò  che  di  può  far  ma- 

nerua.  r  or 

le ,  ne  mai  difcuopre  a  vn  tratto  quello  che  ei  la  o  che  ei 
Gallo  di  Mi- vuole  fare.  Il  Gallo  àiluoi  piedi  ammoniice  illbldato  o 
capitano  che  ei  bilbgna  elìcre  ardito  &  vigilante  alla  guer- 
Ciuetta,Mo-  ra.  La  Ciuetta,flapata  già  per  tutte  le  monete  d'Atene,  & 
nera  ^ de  gì  p0fl.a  fopra  al  capo  di  Minerua,fignifica  che  fi  come  quel- 
la vede  di  notte  ,  cofi  ali"  huomo  fàuio  non  può  e  fière  oc- 
culta cola  alcuna.  Et  finalméte  per  venire  alla  dichiaratio- 

ne 
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ne  del  mio  nuouo  Medaglione ,  o  Imprefa  della  nobil-  Membri  dcl- 
T  a  ,  che  io  la  voglia  chiamare  ,  dico  che  come  pei  la  per-  JjPfdkw  no 
fona  di  Minerua,lòno  ripreientate  le  lettere  &  le  arrandei-  Lettere  &  ar- 
ie quali  debbe  eflcrc  proueduto  il  Gentilhuomo  :  perii mu 
Corno  d'abbondaza  con  il  Dado,  le  ricchezze  &:  la  libera-  Ricdkewa  & 
lità  ,  dalle  quali  debbe  eilere  accompagnato  il  Gcntiìhuo-  !  cra 
mo, benché  la  pouertà,pure  che  YÌrtuola;non  pregiudichi 
alla  nobiltà  dcll'huomo  :  per  il  braccio  di  Minerua,chc  of- 
ferifee  la  bilancia  lopra  al  globo  ,  la  giufìitia  &c  l'equità  che  Equità. 
vniucrfalmente  lenza  eccettione  di  perfòna  debbe  vlàre  il 
buon  Principe  &il  vero  Gentilhuomo:  per  l'Altare  à  piedi 
di  Minerua,la  Religione  &:  buoni  coftumi>de  i  quali  debbe  ReIlSIonc- 
efTere  ornato  il  Gentilhuomo  :  &  per  TViiuo  dedicato  à 
Minerua,la  fòauità ,  vtilità ,  &  pace  che  accompagnano  il  Natura  quk- 
vero  Gentilhuomo  ,  à  fimilitudine  dell'  olio,  del  quale  cofìurui.U°m 
non  è  coia  più  tranquilla,  o  più  quieta,  onde  è  nato  il  Pro- 
uerbio  tra  i  Latini  d'vn'  huomo  pacifico, che  dice,  oleo   _  Ptóùerfeio 
tran  c^v illior: quantunque  polla anchora l'VIiuo 
fignificare,  che  Thuomo  fàuio  &:  il  vero  Gentilhuomo  non 
fi  precipita  nelle  lue  opinioni ,  ne  corre  à  furia  à  giudicare 
l'opere  d'altri,fì  come  l'VIiuo  crefee  lentamente,nel modo  ^atLira  ** 
che  nel  fecondo  libro  della  fua  Georgica  l'ha  Virgilio  di- 
chiarato, dicendo, 

Nunc  te  Bacche  canam,  nec  non  fylue&na  tecum  Virgilio. 

J^irgulffi?  &prolem  tarde  crefientis  Olitile. 
Cofi  la  corona  dell'  Vliuo  inaria  fòpra  alla  mano  di 
Minerua,  non  lignifica  altro  ,  fé  non  che  all'  hora  che  vna 
perfòna  farà  cognofeiuta  per  valente  nell'  armi ,  letterata, 
religiofà ,  giufta,  ricca  ,  Se  liberale ,  che  fono  tutte  le  parti 
virtuofè  del  perfetto  Gentilhuomo  ,  dichiarate  anchora  parti  dei  per- 
meglio  nell'  Altare  per  le  parole,  che  dicono  hoc    vir-  ^^cmi1' 
tvtis  opvs,  ella  farà  coronata  di  gloria  &  d'honore 

y     2,  femp 
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fempiterno  &:  immortale ,  fi  come  la  foglia  dell'  Vliuo  è 
séfo  morale.  fempre  verde.Ma  io  ho  gran  paura  che  fi  rara  corona  non 
liuo?Da  refii  lungamente  fola  &  fofpefà  nell'  aria  come  premio  di 
Cefare ,  il  quale  valentifsimo  nell'  arme ,  s'acquiftò  con  la 
fpada  l'Imperio  del  mondo  :  dottifsimo  nella  lingua  Lati- 
Giulio  Ccfa-  na>  compofe  il  libro  de  fìioi  Commentarij  :  ricchifsimo  & 
re-'  liberalifsimo  donò  ciò  che  egli  haueua  a  gli  huomini  da 

bene  :  religiofifsimo  fi  veftì  più  volte  l'habito  fàcerdotale: 
giumfsimo  s'humiliò  più  volte  al  fuperbo  Pompeo  per 
pacificare  la  Republica  :  &  troppo  clementifsimo  perdo- 
nò tante  volte  all'  oftinata  inuidia  &  malignità  de  i  fuoi  ni- 
de82iioccifo  micijche  vna  fola  non  perdonorno  gli  ingrati  &  fcelerati  à 
ri  di  Cefare.  lui  la  propria  vita ,  ne  già  per  zelo  (  come  ei  fingeuono)  di 
liberare  la  Patria  da  vn  fòlo  Tyranno  ,  ma  perche  il  buon 
farC.  Principe  l'haueua  tratta  delle  mani  della  sfrenata  &  infà- 

tiabile  tyrannide  di  molti,  i  quali  vitiofifsimi,  ambitiofi,  & 
auari  (valendoli  falfàmente  della  fpenta  nobiltà  &:  autori- 
tà de  i  loro  antichi  )  occupauono  per  forza, &  dauono  per 
Tirannide  pò  fàuore  i  Magiflr  ari  à  chi  non  gli  meritaua  :  vfauono  il  ri- 
polare di  Ro-  g0re  della  legge  ne  i  priuati  &  non  in  generale, perdonan- 
do à  i  delinquenti  loro  fèrui ,  parenti,  &:  amici ,  &  i  buoni 
fpegnendo  per  godere  i  loro  beni ,  vedendo  che  non  ha- 
ueuono  aiuto  ne  fàuore  :  &  con  tutte  quefte  fceleratezze 
anchora  voleuono  effere  difenfori  della  libertà ,  &  nobili 
chiamati. 

Mavenghiamo  vn  poco  alla  confideratione  &efTempli 
de  gli  animali  tenuti  più  nobili  de  gl'altri  da  Ariftotile  nel 
Contro  à  gli  fa0  nono  libro, &  nell'  v  1 1  i.da  Plinio ,  &  cognofeeremo 
placabili  &    quanti  huomini  maligni,crudeli,fuperbi,vendicatiui,&  in- 
indifereti.      humani,che  fanno  profefsione  di  mai  non  perdonare  fino 
à  vna  minima  offefa  di  parole ,  s'habbino  da  vergognare 
che  gl'Elefanti  &  i  Lioni,  animali  ferocifsimi,fiano  riputa- 
ti & 
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ti  &  cognofciuti  più  humani.  difcreti  &  clementi  di  loro. 

Scriuono  adunque  Ariftotile  &c  Piinio,che rifcontrando    Annotile. 
l'Elefante  vn  huomo  fmarrito  per  cammino,  gli  infègna  la     Nanna  de 
ftrada,  oc  trouando  Torme  de  fuoi  piedi ,  non  ardifee  gua-  ^Ebanite  & 
ftarle  :  doue  la  crudelifsima  &  però  vilifsima  Tygre  arrab-    c    y8re* 
biata  fùbito  vi  conduce  i  figliuoli  per  inftruirli  di  buona 
hora  àefTere  micidiali  &  nimici  dell'huomo.  Et  il  genero- 
fifsimo  Lione  non  perdona  egli  all'altre  fiere  che  protrate 
in  terra  fanno  fegno  di  chiedere  mercede  ?  aflàlendo  fèm-    N        ,  , 
pre  il  mafchio,fè  fi  viene  à  combattere,  ne  diuorando  i  te-  Lione. 
neri  animali  fé  non  necefsitato  dalla  fame  ?  Et  fé  per  forte  .  \ 

tiratogli  vn  dardo  o  altra  forte  d'arme  non  fi  fèn te  ferito,  clcmenzadei 
fubito  che  ha  giunto  il  fùo  nimico ,  non  gli  fa  altro  male  Lionc- 
che  vrtarlo  &  gittarlo  per  terra,come  in  contrario  cogno- 
feerà  tra  mille,  aflalterà  &  veciderà  vn  'altro,  che  l'harà  fe- 
rito. Tutte  le  quali  proprietà  &  atti  nobili  fanno  che  fia 
nobilifsimo  fia  tutte  le  altre  beftie  riputato,fi  come  ignobi-  Animali  igno 
lifsimi  i  Lupi ,  gl'Orfi,i  Tori,  i  Cigniali,i  Cani ,  &:  altri  che 
incrudelirono  anchora  intorno  à  i  corpi  morti ,  come 
elegantifsimamente  ferirle  Ouidio  neh  1 1.  libro  de  Trifti- 
bus  alla  quinta  Eiegia,doue  ei  dice: 

<j$up  ejuifyue  efìmaior,  magi*  eft placabile  ira>,  Ouidio. 

Etjkciles  motus  mens genero fa  capit. 
Corpora  magnanimo  fatis  eft  prollrajjè  Leoni, 

"Pugna fuumfinem  càm  iacefboHis  habet. 
%*rft  Lupus  &  triftes  inflant  morientibus  ^rfi, 

^efquacunq;  minor  nobilitate  fera  efl. 

La  onde  concludendo  col  medefimo  Poèta  il  mio  dif- 
corfb  ,  mi  fèruirò  qui  per  vltimo  di  quegli  altri  verfi ,  che 

y     3  egU 
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egli  fcrifle  a  Pifòne  galante  huomo ,  dichiarando  quefta 
nobiltà  affai  didimamente ,,  con  quefte  parole: 

Nam  quid'imaginibuA  >quid  auitisjùlm  triumpbis 
*s£tria,  quid  pieni  numero fo  Confale fh&i 
Troficerent Jtìitn  labatfperit  omnisin  ilio 
Genti*  honos3cuiu4  laus  ejì  in  origine  fila. 


QJANDO    PR^STITIMVS    qVOD 

DEBVIMVS  ,     MODERATA 

Qjr  OD     EVENIT, 

FERAMVS. 
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Errori  corretti  dopo  la  flamba. 

lin.  peti.   Il  quale  Epitaffio  come  da  me  ritro- 
uato  &  ofleruato. 

A  Turino  in  cala  di  Cattia.Poni  fb- 
pra  l'Epitaffio  di  C.Gauio  &  fo- 
pra  all'altro  di  lotto  fcriui  Vienna. 

La  quale  cofà  mi  lafcierebbe. 

Et  le  dille  noli  me  tangere. 

Quel  che  pria  ritrcuò  fi  fatto  in- 
gegno. 

Et  nel  rouefcxo  vna  Cerere. 

Gli  fu  prefentato  in  vna  tauola  ài 
bronzo. 

Fac.      yj.  lin.  1  5      Col  dire  che  gfhuomini  fono  leg- 
gieri. 
Fac.      89.  lin.  2,7.     Ecco  oltre  al  teftimonio  di  Plutar- 
co per  più  breuità  le  parole  d  O- 
uidio,&c. 
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